



TATTI 


PER SERVIRE ALLA STORIA 











DE’ MUTAMENTI AVVENUTI SULLA COSTA D’ ITALIA 


DA RAVENNA AD ANCONA 


rana IO D 


PER GL'INTERRIMENTI , E CONSIDERAZIONI SUL MOTO RADENTE; 


wessso 


° 


COMMUNICATI ALLA TERZA RIUNIONE DEGLI SCIENZIATI ITALIANI 


CONVOCATI A FIRENZE 


# 


Ieri ne di Geotigia, Minerali ve, € Geog tape 


DA 


D. PAOLI 





d 
El} 
SI 


O 





FIRENZE 
NELLA STAMPERIA GRANDUCALE 


1842 






Ya—o-+233>00cee-o—__& 


DP XO5 











—_—TP__ rr _—r————_ 


\ 
| 
1 





FATTI 
PER SERVIRE ALLA STORIA 
DE’ MUTAMENTI AVVENUTI SULLA COSTA D’ ITALIA 
DA RAVENNA AD ANCONA © 


PER GL'INTERRIMENTI, E CONSIDERAZIONI SUL MOTO RADENTE: 
COMMUNICATI ALLA TERZA RIUNIONE DEGII SCIENZIATI ITALIANI 


CONVOCATI A FIRENZE 
Iegiane Ae Groligia, AM inetati ua, € Geagrag ca, 


DA 


D. PAOLI 





FIRENZE 
NELLA STAMPERIA GRANDUCALE 


18492 


Quest’ Opera, venendo pubblicata sotto l'impero del Trattato concluso li 22 
Maggio 1840 infra S. M.V Imperatore di Austria e S.M. il Re di Sardegna, accel- 
tato da S. A. I. e R. il Granduca di Toscana mediante Convenzione de' 51 Otto- 
bre 1840 pubblicata con Notificazione dei 17 Dicembre successivo, si protesta e 
dichiara che s’ intende di godere di tutti quei benefizi che vengono assicurati agli 
Autori dall’enunciato Trattato. 


La Li occasione che io mi feci a considerare le variazio- 
ni di livello cui vanno soggetti taluni paesi, mi avvenne 
pure di far parola di quegl’ interrimenti perchè il mare si 
ritira da alcune coste , sì che la figura di queste, anzi che 
serbarsi costante, si cangia. (a) Allora io presi a ragionare di 
cotali variazioni al solo oggetto di far discernere gli effetti che 
da ciò provengono e quelli che all’opposto si debbono ascri- 
vere ai sollevamenti delle coste medesime; ciò che conveniva 
fare onde servire alla perspicuità del soggetto. Un cotale ritiro 
del mare da questa e quella costa, una delle quattro cagioni 


atuve che, al dire del Cuvier , fanno che la superficie de’ con- 


tinenti vada continuamente alterandosi , merita però di essere 
preso in considerazione anche indipendentemente da ciò; e per- 
chè questo serve alla Geologia ed alla Geografia de’ paesi 
marittimi, e perchè considerato questo effetto nelle sue cagioni 
può guidarci a meglio conoscere l’azione delle onde e de’ ven- 
ti; e finalmente potendo questo servirci di norma nella costru- 
zione de’canali e de’ porti. Essa formava perciò il subbietto delle 
dottissime considerazioni del Prony, allorchè egli prese a de- 
terminare il regresso del mare su di quella costa che si com- 
prende tra le foci del Po; considerazioni sì bene seguitate dal 
signor Lombardini ne’ suoi Cenni intorno al sistema idrau- 


(a) Discorso sul ‘sollevamento ed avvallamento di alcuni terreni , 
p. 16, 
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lico del Po, presentate a quest’ Adunanza nella precedente 
Riunione Torinese. Egli mi pare quindi che il dare un qual- 
che cenno di quanto avvenne su ‘quella porzione della spiaggia 
della nostra bella penisola; la quale si estende da Ravenna fino ad 
Ancona, incominciando così ove le osservazioni di quelli fini- 
scono; con tutto che non si tratti di troppo considerevoli mu- 
tamenti, possa trovarsi argomento meritevole di essere discorso 
innanzi a sì rispettabile consesso; con che però non intendo 10 
di dare compimento a quanto da essi fu fatto con tanta sapienza 
e solerzia; ma soltanto di accennare alcuni fatti ed alcune 
notizie, le quali possano servire alla storia fisica di questa parte 
della costa d’Italia, e d’invitare in su di ciò l’attenzione vostra, 
onorevoli Colleghi; cui non può riuscire meno che importan- 
tissimo tutto ciò che riguarda questa nostra classica terra. 

2. Volendosi intorno a ciò premettere alcune considera- 
zioni generali, ricorderò innanzi a tutto ciò che dai più illu- 
stri idrografi si tiene: cioè avere effetto nell’ Adriatico una 
corrente la quale, entrando all'imboccatura di questo golfo , 
dopo di essersi portata lunghesso le coste della Dalmazia e 
dell’ Istria insino a Trieste, ripiegandosi scorra radendo la costa 
d’Italia da Venezia fino alla Puglia, ritornando così al Medi- 
terraneo ; da taluni quindi indicata col nome di moto radente. 
Ella è del pari cosa degna di essere a tal uopo premessa trat- 
tarsi di un mare in cui il flusso è di sì poco momento, che 
per lungo tempo si è tenuto da’ fisici non soggiacere esso a 
questo periodico mutamento di livello. 

3. Intorno alla spiaggia di cui sono per far parola non 
saprei come meglio indicarne la condizione che col riferire ciò 
che di essa sensatissimamente ebbe a dire il predetto sig. in- 
gegnere Lombardini. «.... gioverà osservare, così egli scrive, 
ce come lungo le rive occidentali dell’ Adriatico, superiormente 
ce alla Romagna, mettono foce molti fiumi di portata consi- 
ce derevole; e come in pari tempo il litorale trovisif esposto 
ce allo scirocco, e più ancora al vento di ilevante, {il primo 
« de’ quali è dominante in quel golfo, ma il secondo ‘è assai 
ce più violento e burrascoso. Mentre 1’ acque di quei ‘fiumi 
c continuano a portare al largo mare le torbide, che depon- 
ce gono in vicinanza della foce, questo, agitato dai venti, 
cc esercita un’ azione contraria in tutta la lunghezzafdella spiag- 
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< gia, tendendo a respingere le materie medesime verso di 
c essa, Combinati questi movimenti con quello continuo del 
« mare da sinistra a destra che chiamasi moto radente, di- 
ce stendono tali materie lungo il litorale, anche a notevoli 
c distanze dalle foci de’ fiumi. » (a) Sì adequato, sì conforme 
al vero è ciò che si contiene nelle parole di lui, che le 
cose che sono per dire non saranno in parte che illustrazioni 
di ciò che da lui brevemente, e come portava 1’ argomento 
ch’egli prese a trattare, si va nel passo or ora riferito discor- 
rendo. 

4. Che i frangenti cagionati dai venti di levante e sciroc- 
cali, i quali agiscono a ritroso della corrente cui soggiace il 
nostro mare, vincendo l’ azione di questa , sieno veramente 
quelli che determinano gl’interrimenti che si operano sulla 
costa orientale d’Italia, lo mostrano i fatti che sono per 
riferire; in che per avventura l’ osservazione è consentanea alla 
teoria. Con che si vuole da me alludere segnatamente a ciò 
che sull’azione e forza delle onde o frangenti fa osservare il 
Monnier (8); asserendo egli come questo costituisca la prin- 
cipale cagione degl’ interrimenti , sopra tutto ne’ mari in cui 
la marea è di picciol conto; ciò che per lo appunto si con- 
viene all’ Adriatico. Per quest’ azione de’ frangenti, la cagione 
de’ quali può dirsi poco meno che incessante, sendo che i 
venti sciroccali spirano quasi giornalmente, segnatamente in sulla 
sera, mentre quelli di levante sono 1° ordinaria cagione delle 
nostre burrasche, tranne alcune provenienti dai venti di nord 
ed ovest; per quest’ azione, io dico, egli avviene che que’ porti 
che hanno alla loro destra a non molta distanza un fiume o 
torrente, ben tosto si veggono interiî8îssi. L’ osservazione fece 
quindi conoscere la necessità di porre in vicinanza de’ porti 
medesimi a sopravvento i-così detti guardiani o palizzate ; le 
quali impediscano l’azione della causa predetta, arrestando le 
sabbie e ghiaje che vanno depositandosi in sul lido. Per la 
ragione medesima nelle bocche armate de’ nostri fiumi, le 
quali formano i nostri porti, le palafitte di levante, che co- 


n 


fa 


n 


n 


(a) Intorno al sistema idraulico del Po, Cenni ec. Milano 1840. p. 28. 
(5) L’ Institut. 1838. , n. 233, p. 5. 
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stituiscono il destro molo de' porti medesimi, sono quelle che 
richiedono i maggiori e più frequenti allungamenti; siccome 
quelle che arrestano que’ detritus che le onde per un’ azione 
obliqua vanno adunando sul lido. A convincerci delle qua- 
li cose basterebbe, io credo, anche una superficiale os- 
servazione , e sulle palafitte di sopra menzionate, e sulle 
bocche armate de’ canali .VLe une e le altre ci fanno ve- 
dere come la spiaggia, intendendo di quella che è imme- 
diatamente contigua ad esse, s’avvanzi, ritraendosene il mare 
assai più alla loro destra che alla manca ; alla destra arrestan- 
dosi or le sabbie, or le ghiaje trasportate dalle onde; lo che, 
siccome è facile a vedersi, si debbe all’azione de’ frangenti che 
percuotono la nostra costa obliquamente, come dissi, e come 
è ovvio a credersi, ponendo mente, ed a’rombi de’ venti pre- 
detti, ed all'andamento della costa d’Italia di cui qui si trat- 
ta (a). Ciò che si vede anche più chiaramente in que? canali 
i cui fiumi portano al mare la ghiaja. Anzi che depositarsi 
questa immediatamente a fianco di essi alla loro sinistra s non 
comincia a vedersi essa che a qualche distanza: cioè ove non 
giunge l'influenza delle palafitte che alle imboccature di 
que’ canali s’ inoltrano in mare, 

9. Se pure talvolta avvenga che nelle tempeste di mare, 
procedenti dai venti di N. ed Ov., le piene de’ fiumi si ripie- 
ghino alla destra de’ fiumi stessi, ciò non può produrre da 
quella parte un notevole interrimento, e molto meno un deposito 
di ghiaja. Possono al più quelle piene fare che sul lido alla 
destra de’ finmi si depositino quelle materie che rimangono per 
qualche tempo sospese in quelle acque torbide, che appunto 
per essere tali, pel loro diverso colore si distinguono da quelle 
del mare; mentre al contrario le sabbie più grosse e più pe- 
santi cadono al fondo appena le acque de’ fiumi si gittano in 
mare, e quindi rimpetto alle loro imboccature 5 ciò che vale 
tanto più per le ghiaje e pe’ ciottoli, i quali, anzi che no- 
tare nelle acque, vengono soltanto da queste trascinati. Per la 


(a) Al Cesenatico, di cui si parlerà in seguito, occorre perciò che la 
palafitta di levante, seguendo le condizioni della spiaggia, sporga sull’ altra 
di metri 80 circa; che è quanto può dirsi a un dipresso anche delle altre 
bocche armate de’ canali che sono sulla costa che io ho preso qui a con- 
siderare; tranne una sola eccezione, di cui si parlerà a suo lnogo. 


i qual cosa sopraggiungendo l’azione continua de’ venti di E. e 


S. E, sono queste sabbie e le ghiaje portate alla sinistra delle 
loro foci stesse. E questo è ciò che appunto, conformemente a 
quanto la teoria ci porta a credere, il fatto e 1’ osservazione 
confermano, almeno su tutto quel tratto della costa di cui qui 
si ‘vuol tenere ragionamento s e che a tale effetto fu da me 
esplorata. 

6. A fare vie meglio comprendere la condizione di que- 
sta parte della costa d’Italia, non che le cagioni che fanno 
che il mare vada ove più ove meno ritraendosi , e come in 
alcuni tratti la nostra costa sia semplicemente arenosa, in al- 
tri ghiajosa, gioverà non meno il considerare come alcuni fiu- 
mi e torrenti trasportino al mare soltanto minuta sabbia e 
terra, altri ghiaja e ciottoli ; lo che varrà a un tempo a. far 
conoscere la giustezza de’ principii fin qui esposti, siccome 
quelli che rendono pienamente ragione del fatto. Menano sol». 
tanto terra e minuta sabbia que’ fiumi che innanzi di metter 
foce in mare hanno a percorrere un lungo tratto di pianura. 
Le loro acque, scorrrendo sur un piano troppo leggiermente 
inclinato, e perdendo perciò alquanto della velocità loro , non 
hanno possa bastante per trascinare le ghiaje ed i ciottoli. Tali 
sono i fiumi della bassa Romagna. A1 contrario que’ fiumi, la 
foce de’ quali non è di molto lontana dai monti da cui discen- 
dono, hanno valeggio di trasportare i ciottoli e le ghiajc, poi- 
chè per opposte ragioni è più rapido il loro corso, e per que- 
sto non meno, che più breve è lo spazio che que’ detritus di 
qualche volume debbono percorrere innanzi di giungere al 
mare. I loro letti sono infatti ghiajosi sino alla loro foce (a). 


\ 


(a) Conforme a questi miei principii è ciò che assai consideratamente 
ebbe a dire il signore ingegnere Brighenti: che il prolungamento de’ nostri 
canali farà alla fine che le piene si rendano inabili a sostenere le materie 
più grosse, sì che il loro letto verrà ad innalzarsi in modo che essi non 
servano più alla navigazione. (Esercitaz. Agrarie An. 1. sem. 1. p. 22). Sì 
sa così che le materie più pesanti sono le prime a cadere al fondo. 

Potrebbe credersi forse ciò che da me si è detto intorno alla velocità 
che prendono le acque de’ fiumi scorrendo sur un letto leggierinente incli- 
nato in opposizione a quanto notava in proposito del fiume Bisenzio il Ga- 
lilei (Lett. a Raff. Staccoli 16. di Gennajo 1630; Op. t. nt. p. 358); quel 
principe de’ sapienti italiani di cuiî in questa nostra Riunione sì onora la, 
memoria, e del quale ogni cosa debbe essere come preziosa considerata , 
perchè il tacerne, anzi che il discuterla , sarebbe colpa in noi. Ma oltre 
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7. Giunte appena le acque de’ fiumi alle loro imbocca- 
ture, incontrandosi esse con quelle del mare in cui si scaricano, 
non possono a meno di perdere alquanto della loro velocità e 
momento; per la qual cosa le materie più pesanti : le sabbie 
negli uni, la ghiaja negli altri vengono a dare in fondo, men- 
tre le più tenui sono projettate a maggiore distanza. E questo 
basterebbe ad ostruire quelle imboccature, se una qualche cau- 
sa non intervenisse a ripararne i danni. Si trova questa ne’ fran- 
genti, che or più or meno obliquamente si portano ad agire 
in sulla spiaggia; il perchè le materie, che a poca distanza si 
trovano adunate dirimpetto alle loro foci, vengono trasportate 
sulla riva contigua nel modo indicato di sopra. Egli è perciò 
che questa è ghiajosa in prossimità de’ fiumi atti a trasportare 
i ciottoli e la ghiaja ; arenosa in vicinanza degli altri; che le dune 
di ghiaja e di sabbia, a norma de’ materiali trasportati dai fiumi vi- 
cini a sopravvento, sono quelle che danno cagione al progresso 
delle spiaggie. Il quale, conformemente alle cose premesse, ha 
effetto a qualche distanza da essi, se la foce sia armata , all’op- 
posto di ciò che si è detto dell’interrimento che si fa immedia- 
tamente a ridosso delle palizzate di levante. E qui verrà in ac- 
concio il dire come maggiore sia 1’ interrimento delle spiaggie 
che sono in vicinanza de’ fiumi che trasportano soltanto la sab- 
bia, che presso quelli che menano al mare i ciottoli e la ghia- 
}a; lo che si renderà chiaro per le cose che sono per dire. Ve- 
dremo in fatti l’ interrimento farsi vie più esteso di mano in 
mano che si passa dalla provincia di Urbino alla Romagna e 
st procede verso Ravenna. E se si voglia porre a confronto ciò 
che presenta quella parte della costa d’ Italia che io ho preso 
qui a discorrere con quanto ebbero a considerare il Prony ed 
il Lombardini su quella che viene in seguito ad essa proceden- 
do verso Venezia , ciò si renderà a noi anche meglio palese, 
vedendosi il ritiro del mare farsi sempre maggiore e rapido più 
in ragione della distanza sua da’ monti, perchè la terra e la 


chè egli stesso fu portato in fine ad ammettere come cagione della mag- 
giore velocità delle acque che scorrono sopra piani molto inclinati la mag- 
giore massa dell’ acqua sopravvenente, ha luogo il riflettere che egli non 
pose a calcolo l’attrito che soffrono le acque stesse al fondo ed alle sponde 


de’ letti; il quale è di tanto maggiore quanto più si accresce la lunghezza + 


de’ canali. 


Yy 
sabbia sono i soli materiali ch’ essi portano al mare. Feli par- 
p SH } 


rebbe in vero a prima giunta che appunto per questo, pel lun- 
go spazio di pianura che que’ fiumi hanno a percorrere, doves- 
sero le sostanze che essi tengono in sospensione dare in fondo, 
e quindi venisse perciò a farsi 1’ interrimento minore. Si de- 
porranno in vero per questo i detritus di qualche volume e 
forse in parte le sabbie ancora che provengono dai lontani mon- 
ti. D’altre sostanze però e di sabbie non meno le acque de fiu- 
mi (e ciò conviene soprattutto al Po) possono caricarsi per via, 
e per gli altri fiumi minori, e pe’ ruscelli e torrenti che si 
fanno loro tributarii, e finalmente a spese de’ terreni che sono 
lunghesso il loro corso, e sopra tutto pel diboscamento fattosi 
ora pressochè generale. Laonde e il Po e que’ fiumi che ba- 
gnano la bassa Romagna possono andare al mare ricchi di terra 
e di sabbia: di ciò che, come ho detto, vale più che altro a dar 
cagione all’ avanzamento della costa. E ciò vale a tanto non 
solamente per questo, ma perchè i frangenti, ciò che è degno 
di considerazione, possono meglio portare la loro azione sulle 
sabbie depositate alle imboccature dei fiumi © presso alla riva, 
di quello che essi potrebbero fare sulle ghiaje e sui ciottoli . 
Si sa infatti, secondo il computo del Belcher, che si richiede 
una velocità nell'acqua di 1, 1 miglio di mare per ora perchè 
essa abbia possa (fatta astrazione dell’attrito che l’acqua soffre 
al fondo e della perdita di momento che da ciò proviene, che 
pur converrebbe porre a calcolo) sopra ciottoli di un pollice 
di diametro; e si sa d'altronde che l’azione de’ flutti, segnata- 
mente in occasione di tempesta, può avere effetto sul fondo 
del mare per .sollevarne la sabbia fino a 15 braccia; lo che 
eccede di molto la profondità della riva dell’ Adriatico, alquanto 
sottile in tutto quel tratto che corre da Ravenna fino al porto 
di Ancona (a). Ed aggiungasi a questo che i detritus così at- 


(a) G. Bianchi, Spec. test. marit. prop. X.p. 61; Olivi Zool. Adriat., 
Dissert. prelim. p. 11. Quest’ ultimo, che con tanta diligenza prese ad istu- 
diare il fondo del nostro mare, dice che il litorale da Monfalcon fino a 
Pesaro « cala lentamente in mare per una spiaggia inclinata, e formata di 
« sabbie, le quali si stendono dentro in mare per 1/2 miglio, un miglio 
« ed un miglio e mezzo. Al termine di questa spiaggia il mare è profondo 
« in alcuni luoghi 15, in alcuni luoghi 20 piedi, » 

Meritano oltre di ciò di essere qui riferite le osservazioni del Siau 
(An. ch, et phys. 3. ser. t. 1. p. 118.), come quelle che vie meglio com- 
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tenuati non sì tosto danno in fondo; il perchè nelle piene, an- 
zi che abbiano le sabbie ad aspettare che i frangenti le sollevino 
dal fondo del mare e le trasportino in sulla riva, esse vanno di per 
se depositandosi presso alla spiaggia. Non di rado si vedono, osser- 
vando il mare dall’alto in occasione di qualche piena, inoltrarsi in 
mare le acque de’ fiumi ancor torbide a segno da distinguersi dalle 
altre, piegando a destra o a sinistra, a seconda del vento che spira, 
E così ad ogni anche più leggiera tempesta di mare le acque che 
bagnano quella costa si veggono torbide fino ad una notevole di- 
stanza dal lido; ciò che viene in appoggio di quanto or ora si 
è detto intorno alla facoltà ch’esse hanno di sollevare le mate- 
rie attenuate che sono al fondo. E se pure occorresse qui porre 
in mezzo altro argomento il quale renda ragione del maggiore 
progresso delle coste sabbiose in confronto a quelle che sono 
occupate da ghiaja e da ciottoli, basterà il ricordare in questo 
luogo ciò che è ovvio segnatamente agl’ ingegneri: cioè, che 
quanto più sono tenui le sostanze, tanto minore è il pendìo 
ch'esse tendono a prendere, o come suol dirsi, ch’ esse mag- 
giormente si distendono, soprattutto se sieno agitate dalle acque: 


provano quanto da me si è detto e quanto, come si vedrà in seguito, si 
asserisce dal La Beche; le quali non erano a mia cognizione allorchè io co- 
municava questo mio scritto alla terza Riunione degli Scienziati Italiani. Si 
è egli assicurato che l’ azione delle onde dà cagione ad ondulazioni para - 
lelle fra loro nella sabbia che costituisce il fondo del mare, « la sezione tras- 
versale delle quali aumenta in ragione dello stato del mare che le produsse » 
che le materie del fondo così disposte si avanzano per ondulazioni, sì che, se il 
mare sia agitato di moltò; progrediscono esse tutte insieme ; mentre venendo 
il mare a calmarsi, le sostanze più leggiere soltanto o di minore grossezza 
vanno più innanzi. Le quali osservazioni sono state da lui portate fino alla 
profondità di 188 metri, parlando di quelle della cui precisione egli si fa 
garante; avendo egli del resto protratte le sue indagini anche ove il mare 
era d’ assai più profondo. 

La disposizione o forma ondulata che prende sempre la sabbia che 
costituisce il fondo del mare, anche senza le osservazioni del Siau, baste- 
rebbe forse a dimostrare un suolo che si muove e progredisce per una 
causa che agisce alla sua superficie. Questa disposizione ondulata, sì fre- 
quente a trovarsi sulla riva del mare nella bassa marea, è quella che pren- 
dono pure le sabbie se il vento tenda ad accumularle o a trasferirle da un 
punto all’ altro. Al quale proposito basterebbero le osservazioni del Lyell ; 
il quale ha chiarito sì bene come il vento, che muove le sabbie incoerenti, 
dia a queste la predetta forma ondulata, e come questo sia il modo in che 
esse progrediscono a norma del vento stesso, in modo che la direzione di 
tali ondulazioni o solchi è sempre perpendicolare alla direzione del vento. 
(Lyell, E/ém. de Geol. p. 47: trad. frane, p.' 49. 


Li 
o in altro modo, tanto minore è 1’ angolo di questo pendìo 
coll’orizzonte, mentre le ghiaje si dispongono e si sostengono 
sotto un angolo tanto più grande quanto più sono voluminose. Ora 
ciascuno comprende, come le prime debbano perciò distendersi 
sopra uno spazio maggiore ; spazio che appunto misura il pro- 
gresso delle spiaggie. i 

Premesse tali considerazioni , le quali hanno rispetto a 
quelle cagioni perchè la costa predetta soggiacque a continui e 
lenti cambiamenti; si vuole ora prendere a ragionare di ciò che 
quelle cagioni medesime operarono in su di essa, spingendo 
per quanto è possibile le nostre indagini verso i tempi remoti, 
e giovandoci per tal fine di quelle poche memorie che ci ri- 
mangono di essi, 

8. ravenna — Che Ravenna, un tempo sopra isole e 
circondata dal mare, ora fatta città mediterranea, stia circa 
quattro miglia lungi dal lido, è ciò che ognuno conosce; ed è 
ciò che basta a farne chiaro l’interrimento di quella costa. Im- 
porta non pertanto alla storia fisica di quella parte d’ Italia il 
sapere quali speciali cagioni a ciò dessero motivo, quale fosse 
precisamente lo spazio del terreno abbandonato dalle acque , 
come procedesse l’avvanzamento di quella spiaggia. Questa città, 
come generalmente si crede, e come Strabone, Zosimo, Dio- 
nigi di Alicarnasso ci lasciarono scritto, edificavano i Pelasgi o 
Tessali; cio che secondo il più comune credere intorno alla 
venuta loro in Italia, fa risalire la sua fondazione ad epoca 
assai lontana; ed essi la ponevano sopra isole, a quanto pare, 
solo da angusti canali separate dal lido. Non tardavano però 
quelle isole a riunirsi al continente. Ma mentre questo aveva 
effetto, andavano formandosi quelle sirti menzionate da Proco- 
pio, esse pure destinate a cangiarsi in nuove isole, che poscia, 
al pari delle prime, dovevano convertirsi in secca terra; anzi 
in quello spazio di terra perchè ora Ravenna è disgiunta dal 
lido. In fatti lo stesso Procopio dice che questa città era al- 
lora distante dal mare 32 stadi: cioè 2 stadi di asciutta terra, 
e 3o stadi di banchi o sirti; lo che equivale appunto a quat- 
tro miglia. 

9. À quali cagioni debba ascriversi un sì notevole interrimen- 
to è ciò che io credo facile a chiarirsi. Mettevano un tempo colà 
foce in mare il Santerno, il Senio, il Lamone, il Montone , il 
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Ronco; cui arrogi un ramo del Po; ed essi formavano ne’ loro 
spessi mutamenti talora i canali che separavano quelle isole . 
Non è quindi maraviglia se questi vennero alla fine ad inter- 
rirsi; il perchè quelle isole ebbero a riunirsi insieme ed alla 
vicina costa. Ostruivasi intanto la Fossa Augusta, uno de’ ca- 
nali onde il Po comunicava con Ravenna; lo che avvenne già 
molti secoli addietro, e probabilmente innanzi all’ anno 964 
(a). Deviava intanto quel ramo del Po il suo corso (ciò che 
certo avvenne assai più tardi e .non ‘prima del secolo XIV, 
leggendosi in Boccaccio, De Fluminibus, ec. « Padus... in 
ce duos dividitur fluvios. Qui a dextris est recto tramite Ra- 
cc vennam petit. » ); e finalmente il Santerno, il Senio, il 
Lamone cessarono di avere sbocco in quella spiaggia. Per la 
qual cosa è facile a comprendersi come cessassero quelle ca- 
gioni perchè altrimenti si sarebbero forse altre sirti ed altre 
isole formate di contro a Ravenna; in qual modo insomma, 
come vedrassi in seguito, quell’interrimento venne a farsi mi- 
nore. E in vero la causa di quelle sirti essendosi fatta di mol- 
to minore, non però nulla del tutto, si vede innanzi alla im- 
boccatura del porto attuale di Ravenna, il porto Corsino, uno 
scanno paralello alla riva, lungo forse 100. metri; il quale si 
riproduce ben presto ove esso venga oltrepassato da’prolunga- 
menti che si fanno al porto medesimo. 

10. À rendere chiaro questo, a far meglio conoscere la 
storia fisica di quella costa gioverà quindi il determinare, per 
quanto il permettono i monumenti che ci restano, le epoche ed 
il progresso di quell’interrimento, e finalmente come esso siasi 
esteso a’ paesi contigui posti sulla marina. Si è detto di sopra 
come Ravenna fosse da’ T'essali posta sopra isole non pochi se- 
coli innanzi all’ era volgare (8). Strabone invece, il quale vi- 
veva al principiare dell’era suddetta, la dice soltanto fra palu- 


(a) Ved. Fantuzzi, Monum. Raven. t. 1. p. XLII, 

(5) Quando veramente, attenendoci al detto di Strabone, abbia a cre- 
dersi Ravenna fabbricata da Pelasgi o Tessali, ciò ne porta a credere che 
questo accadesse innanzi all’eccidio di Troja (che la maggior parte de’ Cro- 
nologi pone sotto l’anno 1184. A. C.), leggendosi in Dionigi di Alicarnasso 
che due generazioni innanzi a quella guerra cominciarono essi a decadere, 
finchè si ridussero ad un gruppo di gente. (Antic. Rom. lib, 1. $ XVII.) 


— —_ - 
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di, attraversata da canali (2); lo che ci rappresenta quella 
cità in modo da credere che fossero bensì riunite al conti- 
nente le isole in sulle quali essa fu posta, non facendosi di 
esse aleun motto, sussistendo però alcuni canali perchè i navi- 
gli potevano percorrerla in vari sensi. Vitruvio così s di poco 
anteriore a quello, la dice soltanto costrutta sopra palafitte , 
tacendo affatto di quelle isole (3). Quattro secoli appresso 
Zosimo la dice semplicemente circondata dalle acque; con che 
io avviso aver egli voluto alludere alle lagune o piuttosto paludi 
che le stavano intorno ; finchè Procopio , un altro secolo più 
tardi , indica quella città in aperta campagna , lontana due stadi 
dal lido; accennando poscia a quelle sirti menzionate di so- 
pra; le quali assai più tardi si cangiarono nelle isole di Palaz- 
zolo, di Pianettolo, Corezzolo maggiore e minore ec., che si 
estendevano per non breve tratto lungo quella costa. Innanzi 
però che questo accadesse, che quel nuovo ordine d’ isole si 
unisse alla terra ferma, il mare giungeva a poca distanza dalle 
mura di Ravenna; esisteva il porto di Classe, poco lungi dalla 
città predetta. In fatti sotto l'impero di Augusto e di Tiberio 
stanziavano in quel porto a difesa dell’ Adriatico le navi roma- 
ne; di che fanno fede e Tacito e Giordano o Giornandes. E 
che quel porto giungesse allora a poca distanza da Ravenna , 
non solo rilevasi da non pochi monumenti riportati dal Fan- 
tuzzi e dalle memorie che di esso si serbano; ma più che da 
questo da gran quantità di urne cinerarie e sepoleri militari 
colà rinvenuti. Gli uni e le altre trovaronsi in un ridosso di 
sabbia, fra il ponte di S. Severo verso la chiesa di S. Apolli- 
nare, non lungi da detta città, verisimilmente uno de’ poggi 
dell’isola di S. Severo, sulla quale sorgeva già la città di Clas- 
se; ciò che porta a credere che quel luogo, ai giorni della sta- 
zione dell’ armata romana, fosse in sulla riva di quel seno a 
baja (c). Appresso a che ecco quanto può dirsi dell’ interri- 
mento di quella costa. Procopio, il quale, come si è detto, ci 
fa conoscere I’ esistenza di quelle sirti perchè le navi non po- 
tevano approdare al lido di Ravenna, ci presta al tempo stesso 


(a) « Intra paludes posita . .. . aquis diffusa, pontibusque ac lembis 
peragrata ». (Geogr. lib. V.) 

(5) Archit. lib. II. cap. 9. 

(c) Fantuz. Mon. Raven. t. 2. p. XXXVIII. 
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argomento per credere che ivi incominciassero a mancare le 
acque, talchè que’ canali andavano soggetti a temporanee sec- 
che; per la qual cosa a Belisario (vi. secolo ) fu dato il so- 
prapprendere un convoglio di vettovaglie che i Goti mandavano 
alla detta città stretta d’ assedio, e che presso ad essa rimase 
in secco, Interrivasi intanto il porto di Classe, facendone fede 
il Giordano, contemporaneo di Procopio. Da ciò che in quello 
storico si legge rilevasi che, mentre il mare era tuttavia pros- 
simo alle mura di Ravenna, il porto o seno di Classe erasi al 
tutto colmato, vedendosi dei campi coperti di piante ove prima 
giungevano le navi ed i flutti (4). In vero al contrario, come 
ho detto, lungamente durò il mare presso alla città di Raven- 
na. L’ Agnello sotto l’anno 711, parlando de’Ravennati, com- 
messi alla guardia di quella costa minacciata da Greci, dice di 
essi che al primo albore stavano spiando il mare: « pelagus 
« specularentur, procul in portu intuentes. » Il perchè se vi fu 
chi, attenendosi al'senso litterale, volle da ciò arguire essere 
a que’ dì il mare ed il porto discosti (procul) dalle mura di 
quella città; io avviso doversi credere il contrario; sendo che, 
trovandosi essa posta in luogo sì basso, non avrebbero eglino 
potuto vedere il mare e il porto se essi fossero stati a qualche 
distanza; nè era anche sorto quel sommo Italiano, a cui il più 
bel monumento si è ora innalzato mercè le sagge cure di prin- 
cipe benefico entro le mura che ci accolgono, e che di sì bel- 
lo argomento ci sovvenne onde scorgere i lontani oggetti. Ed 
in vero lo scrittore medesimo in altri luoghi ci fa credere (se- 
colo 1x ) che il mare si vedesse tuttora fuori di Ravenna; ed 


(a) De rebus getic. cap. g. In vero in un diploma di donazione di 
Federico II. imp. dell’ anno 1223 trovasi menzionato il porto di Cesare, che 
fu una delle denominazioni che portò quella baja; ma forse s’ intende con 
questo di un qualche canale formatosi in quel seno che andava colman- 
dosi e che serbò il nome stesso. Nè tale mia conghiettnra è priva di fon- 
damento, imperocchè, oltre che il credere diversamente si opporrebbe chia- 
ramente a quanto asserisce il Giordano, in altri monumenti di poco poste- 
riori (1255 e 1330) si fa parola di porti evidentemente canali fra 1’ una e 
l’ altra delle isole di sopra, menzionate ; le quali si erano già formate, e che 
estendendosi lungo tutta quella costa; non potevano a meno di ostruire quel 
seno. Ma sopra tutto ne valga a tal uopo il dire che in un diploma di Ot- 
tone IV, dell’anno 1210, si nota il mare già distante dall’ antico porto 
Classicano non meno di tre miglia. 


15 

il Fantuzzi; deducendolo dai monumenti da essolui raccolti , 
asserisce che esso, o almeno la laguna, durasse, nel secolo XI,, 
ancora assai vicino ad una delle sue porte: la porta Adriana; 
dalla quale non erano le acque anche ne’ due secoli susseguenti 
che poco distanti. Chiaramente così si argomenta da una carta 
del secolo medesimo (an. 1098) che il mare non era in quel 
torno molto discosto dalle sue mura, se fra queste ed il lido , 
come da essa rilevasi, interponevasi soltanto una salina, con- 
forme mi avvenne notare nel mio Discorso sull’ avvallamento 
c sollevamento de’ terreni (p..22). Ne'secoli che seguirono , 
continuando tuttora il Po, e quindi il Santerno , il Senio, il 
Lamone a metter foce colà in mare, venne questo ad allonta- 
narsi notevolmente da quella città; per lo che nella Descrizio- 
ne che il cardinale Anglico ci lasciò della Romagna , la 
quale si serba nell’ Archivio Vaticano, compilata nell’ anno 
1391, si dice questa città lontana dal mare per forse tre 
miglia; la distanza medesima perchè il lido, come si è no- 
tato di sopra, si era fin dal principio del secolo precedente al- 
lontanato dalla riva del seno Classicano. Dopo di che, essen- 
dosi deviato il corso de’ fiumi predetti, sì che il Po, insieme 
co’ due primi fattisi suoi tributari, ed il Lamone non meno , 
accostatosi ad esso, vennero tutti a metter foce lungi di là , 
quello interrimento ebbe a farsi di molto minore; e quindi la 
distanza medesima viene indicata dal Manfredi e dallo Zendri- 
ni, che nell’ anno 1731 si portarono a visitare quel luogo (a) . 
Il Brocchi però trovò il mare distante circa quattro miglia dalle 
mura di Ravenna (5); distanza similmente indicata dall’ Ama- 
ti nella sua Dissertazione Il. Sul Rubicone degli antichi, pub- 
blicata nell’ anno 1763 (c). 


(a) Comment. Acad. Bonon. P. 2. p. 7. 

(5) Conchiol. foss. subap. t. 1. p. 118. 

(c) Pag. 112. Forse la distanza indicata dal Manfredi e dallo Zendri- 
nî è un poco al di sotto del vero ; ciò che è permesso il sospettare senza 
togliere nulla al merito di questi insigni fisico-matemalici, perocchè lo sco- 
po delle lora ricerche era quello soltanto di determinare il relativo livello 
del mare e del suolo di Ravenna, e non di fissare la precisa distanza di que- 
sta da quello; e fors’ anche quella notata dall’ Amati era un poco esagerata; 
cid che è facile a credersi, non essendo egli sempre de’ più corretti, pie- 
gandosi talvolta a ciò che portava il suo assunto, Mi porta in tale opinione 
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11, Molti prolungamenti si sono fatti a quel porto:. il 
porto Corsino, e molti se ne propongono attualmente (a); 
ma essi più che un fatto geologico ci rappresentano un ritiro 
del mare da quella costa, il quale si debbe almeno in gran 
parte ai:prolungamenti stessi che, arrestando i materiali flui- 
tati dai' fiumi a sopravvento: cioè il Ronco ed il Montone che 
riuniti insieme mettono foce in mare intorno a cinque miglia 
dal porto medesimo, sono cagione che quel canale richieda 
di essere sempre più protratto. Infatti si è veduto il ritiro del 
mare seguire pari passo quegli allungamenti; il perchè dal 
1821 al 1840 la spiaggia si è avvanzata alla sinistra di quel 
porto di metri 409, 50; di metri 175 dall’altra; di quanto ap- 
punto fu il prolungamento fatto antecedentemente, E questo 
si rileva non meno dall’ essersi sempre riprodotto quello scan- 
no, di cui si è parlato di sopra, ogni qual volta siensi que’ pro= 
lungamenti protratti oltre di esso. Per la qual cosa il detto ba- 
sterà Intorno a ciò , sendo che male si apporrebbe chi volesse 
misurare l’interrimento di quella costa dai prolungamenti pre- 
detti. In effetto se si volesse desumere il progresso di quella 
costa dal ritiro del mare avventito alla destra di quel porto; 
cioè di metri 175 in 19 anni, dal 1821 al 1840, ne risulte- 
rebbe una protrazione di M, 9 all’anno ; e molto più ancora 
prendendo per base del calcolo 1’ interrimento alla sua sinistra. 
Al contrario se questo si desuma da più sicura norma ; dal- 
l’attuale ritiro del mare di un miglio romano in circa, com- 
putandolo dalla metà del secolo XIV, epoca in cui, deviati 
di là i fiumi sopraddetti , il mare si era di già allontanato di 
miglia tre dalle mura di Ravenna; cioè in forse cinque secoli; 
la protrazione suddetta risulta di soli M. 3. 


il considerare che senza di ciò converrebbe ammettere che il mare si fosse 
ritirato di un miglio dell’ anno 1731, in cui i primi furono colà, ed il 
1763, anno in cui l’ Amati pubblicava l’ opera sua: cioè in 32. anni. 

Avvertirò qui che le distanze attuali da me indicate in questo mio 
scritto sono in miglia di 60 al grado, conformemente a ciò che fu pro- 
posto dal sig. conte Serristori alla sezione di Mineralogia, Geologia ec, della 
terza Riunione degli Scienziati Italiani, 

(a) Negli anni 1824 e 1825 furono protratte le sue palizzate: di metri 
175 il molo di levante, di metrì 115 l’altro; nell’anno 1836 si allungò 
quest’ ultimo di altri metri 89, 50; in fine ora si propone di allungare la 
sua bocca armata di metri 150 a destra, di metri 200 a sinistra. 
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12. Appresso a che è qui luogo di prendere a sol 

quel contiguo tratto di paese che lungo la riva del mare si 
estende verso il moderno ponte del Savio, ora coperto dalla 
Pineta, Poneva mente il Fantuzzi, e forse pel primo, com’ egli 
dice, a quel banco di ghiaja che, sottoposto alla sabbia, si 
osserva circa due -miglia al di la della chiesa di S. Apollinare, 
presso alla via corriera; ed egli sensatamente ne deduce essere 
quello un antico letto di mare; null’altro essendo quella ghiaja 
che i detritus che il Savio un dì portava al mare, e che 
questo respingeva sul lido. Non si restringe questo però a quel 
luogo soltanto, essendomi occorso di osservare altrettanto in 
altri punti del terreno fra quello indicato dal Fantuzzi ed il 
Savio lungo la via corriera e lungo la Pineta; tacendo per ora 
di quanto similmente si presenta oltre il fiume predetto in- 
sino a Rimini; di che avrò in seguito occasione di tener dis- 
corso. Giace quel letto a poca profondità nel suolo sottoposto 
alla sabbia in cui allignano i pini ( Pinus pinea, Lin.) che 
costituiscono quella foresta; nè intorno a questo potrebbe por- 
tarsi altro avviso che quello del Fantuzzi. Esso in vero ci pre- 
sta buono argomento per credere che il mare un tempo occu- 
passe tutto quello spazio di terreno; di che in seguito si ad- 
durranno anche altre prove. Nè fa meraviglia se que’ fiumi, che 
ora portano soltanto minuta sabbia, valsero un giorno colle 
loro acque a fluitare la ghiaja, ove si faccia attenzione all’ es- 
sersi, appunto per l’interrimento stesso, molto protratto .il loro 
corso. E nè tampoco debbe in noi cagionare ammirazione ve- 
runa, nè tenerlo siccome un fatto opposto a’miei principii, se 
quel banco di ghiaja si osserva pure alla destra del Savio, co- 
me sì avvertirà fra breve; potendo esso attribuirsi al Pisciatello, 
altro fiume di cui si parlerà in seguito; oltre di che non man- 
cano ragioni per credere che il Savio stesso cangiasse un tem- 
po il suo corso e la sua foce. Osservasi pure colà, e precisa- 
mente dal moderno ponte del Savio fin presso a Ravenna, 
taluni ridossi di sabbia ; ne’ quali 1’ erudito medesimo opina 
doversi riconoscere altra prova del ritiro del mare da quella 
spiaggia. Egli mi sembra però non doversi in questo seguire 
l'opinione di lui; e che in que’ ridossi null'altro si debba scor- 
gere che altrettante dune accumulate dai venti; siccome è facile 
a convincersene, e per l'ispezione di quelle dune medesime, e 
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per la considerazione che ciò porterebbe a supporre due distinti 
regressi del mare da quel luogo; nell’uno de’ quali esso avreb- 
be lasciato dietro di sè la ghiaja; nell'altro la sabbia; e final- 
mente che simili dune, opera certamente de’ venti e che ten- 
dono sempre ad invadere nuovi terreni, si scorgono in molti 
altri luoghi di quella costa, e segnatamente ne’ dintorni del 
Cesenatico, ove le piante non impediscano un tale effetto. In 
fine del ritiro del mare da tutta quella costa che da Ravenna 
si estende insino al Savio una nuova prova si rinviene in quella 
via consolare che ebbe il nome di via Regina; della quale 
tuttora rimangono taluni resti che ne fanno conoscere 1’ antico 
suo corso. E poichè di quella via romana che, non solo del 
ritiro del mare da quel tratto che si comprende fra l'antica 
Classe ed il Savio, ma da tutta quella costa che si estende fino 
a Rimini cì presta sicuro argomento, mi occorse far qui men- 
zione; e poichè di questo monumento avrò a giovarmi in se- 
guito riguardo a’ paesi che s'incontrano su quella costa; gioverà 
‘ora il chiarirne l’ età e quant'altro ad essa ha rispetto. Quella 
via consolare che ebbe il nome di via Regina o Reina, e che 
ne’ tempi a noi vicini fu appellata Stradella, come tutto porta 
a credere, fu costruita contemporaneamente alla citta di Classe; 
‘il perchè 1’ età sua può riferirsi a’ primi anni dell’ era volgare. 
Venne essa condotta lungo il lido procedendo da Classe. a 
Rimini fra un greto di breccia e le lagune ancora esistenti a 
que’ giorni, ed era posta sopra isole e ponti. La distanza de’ re- 
sti di quella via dal mare ci presta quindi il modo sicuro di 
‘determinare lo spazio perchè in tutto quel tratto la costa venne 
ad estendersi nel corso di 18. secoli. Ne osservava alcuni avvan- 
zi il Ginanni all’ occidente della chiesa di S. Apollinare (a) ; 
e quindi non lungi dal luogo ove un tempo sorgeva 1’ antica 
città di Classe; e che essa passasse presso al monastero di S. 
Severo, posto appunto nel luogo già occupato dalla città pre- 
detta, è quanto rilevasi da un diploma dell’ anno 1191: Nelle 
valli ora dette di Classe in que’ dintorni ne rinveniva pure gli 
avvanzi il Fantuzzi, scorgendola formata, com’ egli dice, di 
grossi sassi all’ uso delle vie romane (3) ; ed ivi si pone 


(a) Istor. nat. e civ. delle Pineti, p. 84. 
(2) Monum. Raven. t. n. p. LXIII, 
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l'origine di quella strada nella Tavola corografica, che 1’ Amati 


unisce alla predetta sua dissertazione, Si aggiunge quindi que- 


sto monumento alle cose dette di sopra affine di farci cono- 
scere che il mare dal principio dell’ era volgare venne a riti- 
rarsi di là. 

13. Progredendo quindi secondo l’ ordine geografico, e 
venendo a considerare que’ terreni che si estendono verso Cer- 
via, torna in acconcio qui il dire che in un documento del- 
l’anno 1486 si trova menzionata quella strada siccome posta, 
oltrepassato il Savio, nel territorio di questa città ; ed in quel 
terreno che giace tra questa ed il fiume predetto torna a ve- 
dersi quel banco di ghiaja che qui, come nel luogo di sopra 
menzionato , ci fa fede del ritiro del mare da quella riva. In- 
torno a che occorre il dire che questo banco si estende dal 
Savio insino a quel ridosso di sabbia in su di cui è fondata 
l’ attuale città di Cervia. 

14. cervia — Per lo che facendomi a ragionare di que- 
sta città, intorno ad essa dirò da prima che ne’ suoi dintorni 
osservò parimente il Fantuzzi le reliquie di quella via'consolare. 
Mentre però nella predetta Tavola corografica si fa' passare 
quella via per 1’ antica Cervia , il Fantuzzi indica quelle reli- 
quie da essolui osservate poco lungi dalla moderna città di 
questo nome, non molto distanti dall’ attuale strada corriera 
che attraversa quest’ultima, Per la qual cosa attenendoci piut- 
tosto all'osservazione che a quanto l’ Amati, forse sopra semplici 
conghietture volle indicare nella sua carta, è forza il credere 
che il ritiro del lido di contro alla città medesima sia stato mi- 
nore di quello che dalla carta suddetta potrebbe desumersi. Nè 
rispetto a quella città ed all’ antica Ficocle sarà, io credo, fuori 
di luogo il dire alcune parole, siccome quello che può guidarci 
a meglio chiarire i fisici mutamenti che colà ebbero effetto, 
Sia quindi che debbano tenersi la vecchia Cervia; distrutta già 
sul principio’ dello scorso secolo, e l’ antica Ficocle come una 
sola e medesima città ; o pure, distinguendosi 1’ una dal- 
l’ altra, come in vero alcuni monumenti ci fanno almeno sos- 
pettare , si abbia a credere null’ altro. essere la prima che il 
porto dell'altra; se gli avvanzi della predetta via Reina ne fanno 
testimonianza che la nuova Cervia fu posta su quel terreno che 
prima era occupato dal mare; la natura del suolo dell’ altra , 
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sebbene ciò si riferisca ad epoca assai più lontana da noi, ci 
porta rispetto ad essa ad una pari conchiusione, essendo il ter- 
reno ch’ essa un tempo occupava evidentemente un fondo di 
mare. E dell’ antica esistenza del mare in quel luogo si trova 
pure una prova non meno nel lago o palude di Ficocle, di cui si 
fa menzione in diversi diplomi de’bassi tempi. Sarebbe in vero 
pregio dell’opera il determinare l’ epoca in cui e Ficocle e l’ an- 
tica Cervia vennero fondate. Intorno a che però questo soltanto 
fin qui può dirsi, che non solo dell’ una e dell’ altra si tace 
da Plinio, e da Pomponio Mela e da Tolomeo ; ma nè tam- 
poco alcuna menzione di esse si trova e nell’ Itinerario di An- 
tonino e nella Tavola Peutingeriana, non che, per quanto io sap- 
pia, in alcuno altro antico scrittore; nè in fine il Fantuzzi, certo 
eruditissimo , e che pose ogni studio onde chiarire questo punto 
della storia , potè rinvenirne notizie anteriori al secolo V (a). 
Dalle quali cose impertanto col miglior fondamento può dirsi 
conseguitare, essere stato colà il regresso del mare di minore 
estensione che altrove; almeno per quanto ha rispetto a ciò 
che avvenne nello spazio dell’ era volgare. Infatti giacendo a 
poca distanza dalla nuova città di Cervia quella via romana che 
un tempo correva lungo il litorale, è forza il credere che l’in- 
terrimento in quel luogo avvenuto non occupi un’ estensione 
di molto maggiore di quella che può rappresentarsi e pel dia- 
metro di quella piccolissima città, e per la distanza sua dal 
mare , certo di poco conto, non oltrepassando forse di molto 
1/4 di miglio, Di maggiore estensione in vero può credersi l’in- 
terrimento che si argomenta dalla natura del suolo in su di 
cui sorgeva l’ antica Cervia, essendo essa circa un miglio di- 
stante dall’ altra; ma questo senza dubbio si debbe riferire ad 
epoca anteriore all’ era volgare, se gli avanzi di quella via lito- 
rale stanno fra essa ed il mare. Della qual cosa io penso non 
essere difficile il rendere ragione, imperocchè i fiumi che sono 
a sopravvento distano d’ alquante miglia da quel porto; e che 
fin colà giungano i sedimenti loro viene forse in parte impe- 
dito dalle palizzate del Cesenatico, che s’interpone tra Cervia 
ed i fiumi predetti; le quali di molto s’ inoltrano in mare. Nè 
il piccolo torrente Mesola è tale perchè da esso possano aspet- 


(a) Monum. Raven, t, 4. p. XXVI. 
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tarsi grandi effetti; ed il Pisciatello che un tempo mise foce 
tra Cervia e il Cesenatico, da forse sei secoli e più fu di là 
traslocato , portandolo alla destra di quest’ ultimo. Tutto ciò 
ne rende quindi ragione de’ pochi prolungamenti occorsi a quel 
canale; i quali rispetto a questi ultimi tempi si restringono a 
metri sedici, di che fu protratta la palafitta di levante di quel 
canale. 

15. cesenatico — Venendo ora a ragionare del Cesena- 
tico, torna nuovamente al proposito mio il far qui innanzi ad 
ogni altra cosa parola della via Regina. Attenendoci alla Tavola 
corografica dell’ Amati altrove menzionata , progrediva questa 
via direttamente dal Montaletto a S. Pellegrino ed a Sala; luo- 
ghi poco più poco meno distanti due miglia dal mare, e quindi 
molto al di sopra del Cesenatico ; e questo solo per le consi- 
derazioni già espresse ci presterebbe ragione per credere che 
per forse due miglia nel corso dell’ era volgare si fosse il mare 
ritratto da quella costa. E che in vero quella via passasse non 
lungi da Sala è ciò che si desume da un breve di Urbano III. 
dell’anno 1185, pubblicato dagli Annalisti Camaldolesi, non 
che da un diploma di Ottone imperatore dell’anno 1001. Al- 
tri monumenti si uniscono non meno a convalidare una tale 
induzione. Da taluni di essi rilevasi che quel primo ordine 
d’ isole , su alcune delle quali sorgevano Ravenna e Classe, 
e per le quali si separavano le lagune dal mare, estendevasi 
sin forse a poca distanza da Rimini; e rilevasi non meno che 
le lagune Ravennati giunsero fino a Bordonchio, luogo di- 
stante circa 5 miglia dalla città predetta. Conformemente a ciò 
dal suddetto diploma di Ottone , non che da altro dell’ anno 
1037 di Corrado imp., chiaramente argomentasi che il territorio 
di Sala, al presente mediterraneo , e che un tempo doveva es- 
sere compreso nelle predette lagune Ravennati, ne’ secoli po- 
steriori giungesse insino al mare. Ed egli si ha ragione di cre- 
dere con qualche verisimiglianza che in quel territorio esistessero 
già alcune saline; dond’ esso forse trasse il suo nome. Intorno 
a che può dirsi inoltre che in istrumento di divisione dell’ an- 
no 1268, inserito nello Statuto di Cesena (a), si ricordano 
paduli posti in quelle vicinanze, e fra gli altri in luogo deno- 


(a) Vedi, Fantuzzi, Mon. Rav. t. v. p. 344. 
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minato Laguna buninga, che tuttora conserva il nome di La- 
guna; terreno al presente perfettamente libero dalle acque. È 
questo pure è da notarsi che il tenimento di Capo d’ Argine , 
posto sul confine del territorio di Sala; intorno a due miglia 
distante dal Cesenatico, fin quasi agli ultimi anni dello scorso 
secolo era ingombro di paduli, che furono poscia colmati ; al- 
cuni de’ quali, intendendo di quelli più prossimi al litorale , 
furono asciugati mediante il così detto Canale di bonificazione 
costrutto nell’anno 1780. In fine può dirsi che in vicinanza del 
canale del Cesenatico esistevano fino agli ultimi tempi alcune 
saline; che furono interrite nell’anno 1772, sì che que’ ier- 
reni serbano tuttora il nome di Saline abbandonate. E queste 
giacevano per lo appunto ove si veggono indicate in una antica 
carta d’Italia del Grevter, incisa dallo Zonghi nell’anno 1676. 
Ma più che i monumenti predetti, a farne certi del ritiro del 
mare dal luogo ora occupato da quel porto canale e dal- 
la convicina spiaggia , un sì fatto ritiro estendendosi fino al- 
I’ antica via Regina, varrà certamente l’osservazione. In fatti si 
vede tutto quel tratto di paese null’ altro essere che un antico 
fondo di mare, giacendo al di sotto del terreno sabbioso, or 
più or meno profondamente, e talora a non molta profondità 
quel letto di ghiaja che ivi, come altrove, ne attesta 1’ antico 
soggiorno dell’ Adriatico ed il suo progressivo recesso. 

16. Nè del ritiro del mare dalla spiaggia del Cesenatico 
ci sarà difficile indicare la cagione, mettendo foce a. soprav- 
vento poco lungi di là il Pisciatello, che già si disse essere 
stato da forse sei secoli quivi trasferito, essendosi unito alla 
Rigossa ed al Fiumicino; ed oltre di essi il Luso a picciolissi- 
ma distanza da quelli porta pur esso il tributo delle sue acque 
al mare; ed essi tutti corrono notevolmente ricchi di sabbia e 
di terra. Per la qual cosa io porto opinione che, posto a so- 
pravvento un guardiano o palizzata a forse un miglio di distan- 
za, arrestando esso le sabbie che sono portate da’ que fiumi al 
mare, e che questo respinge in sulla riva, impedirebbe esso 
il progressivo interrimento di quella spiaggia. 

17. Appresso a che venendo ora in acconcio l’ indicare i 
mutamenti avvenuti su quella spiaggia, dappoichè, non cono- 
scendosi per anche con tutta la necessaria precisione il luogo oc- 
cupato un tempo dall’ antica Ad MNovas, menzionata nell’ Iti- 
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nerario di Antonino e indicata nella Tavola Peutingeriana; Ja 
quale con ogni probabilità si ha a credere , seguendo anche 
l'avviso del D’ Anville (a), che fosse posta in que’ dintorni; 
dappoichè , io dico, non potrebbesi da essa trarre argomento 
sicuro rispetto a ciò , conviene a tale effetto rivolgersi a 
quel porto canale risalendo all’epoca della sua costruzione . La 
quale ebbe effetto ne’ primi anni del secolo xiv. , e precisa- 
mente negli anni 1302 (5) e 1314 (c) (essendo stato esso de- 
vastato poco dopo la sua prima costruzione ); nella quale epoca 
era certo quel luogo occupato non solo da paduli, ma eziandio da 
uno stagno (d); da questo non meno rilevandosi tendere quella 
spiaggia tuttora ad estendersi. Intorno a che dirò primieramente 
che quella torre merlata, che il Rossi (e) asserisce costrutia nel- 
I’ anno 1579 (f); e che senza dubbio fu un tempo destinata 
alla difesa di quel porto , erasi già fatta sì distante dal lido ; 
che fino dal 1781. , toltine i merli, fu cangiata in abitazione 
del giudice locale. Infatti, essendo stata essa distrutta dagl’In- 
glesi nel 1809, allorchè si volle nell’ anno seguente di nuovo 
munire quel porto , fu il nuovo forte piantato a 395 metri 
più oltre. In fine posso ora dire in seguito d’ispezioni da me- 
fatte, che oltre il prolungamento fattosi alla palizzata di levante di 
quel canale nell’ anno 1786, del quale non mi fu dato cono- 
scere l’ estensione, altri ne furono fatti negli anni 1791; 1833 
e 1838; i quali insieme ascendono a metri 78. Supponendo 
qnindi che l’antica torre fosse stata posta im origine all’ estremità 
di quel canale, e che la distanza dal punto , in cui essa esisteva, 
al nuovo forte misuri la protrazione di quella costa; questa 
dovrebbe computarsi in ragione di M. 170 1° anno. 


(a) V. Carla: Geogr. anc. des Regions où s'est forme l’ Etat de l Église. 

(5) Murat. Rer. Ital. Scrip. t. 14. p. 1123. 

(c) Id. ibid pag. 1134. i a % 

(d) Giò rilevasi da due brevi di papa Giovanni XXI, degli anni 1320 
e 1327 relativi a quel porto, i quali conservansi nella Vaticana. 

(e) Storia di Raven. lib. x1. p. 774» ti Ù 

(f) Nel mio Discorso sul sollevamento ec. p. 25 lo assern essere uu 
quella torre edificata contemporaneamente a quel canale, deducendolo da 
ciò che dice il Chiaramonti nella sua Cronaca di Cesena: « Cesenates vero 
« die V septembris Castrum in litore maris, Porto ibi effosso , posuerunt , 
« munitoque muris et propugnaculis, etc. » ( Claram. ann. 1502. p. 434), in 
che, come si vede, poteva credersi indicata quella torre; ma che forse si 
riferisce ad altra più antica esistente tuttora e molto più lontana dal lido. 
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18. Poco quindi resta a dirsi di quel tratto che si estende 
dal Cesenatico a Rimini; imperocchè, se fin presso a quest’ ul- 
tima giungevano le lagune Ravennati, non restando di esse al 
presente alcun vestigio, convien credere che un simile interri- 
mento siasi operato su tutta quella costa che si frappone ai due 
predetti luoghi. E questo è conforme a quanto ci viene rappre- 
sentato dalla Carta corografica dell’ Amati più volte da me ri- 
cordata; ove la via Regina si trova indicata fin presso a Rimini 
a molta distanza dal lido. Ma ciò che vale ben più si è l’ os- 
servazione , conoscendosi in que’ terreni un antico fondo di 
mare; lo che si fa in ispecie manifesto per la ghiaja di cui 
essi abbondano, 

19. rimina — Che i terreni che formano i dintorni di 
Rimini siano un antico fondo di mare ci viene del pari atte- 
stato dal vedersi i terreni medesimi ghiajosi fino a qualche di- 
stanza da quella città. Si osserva ciò chiaramente in alcuni di 
essi che in qualche vicinanza giacciono adiacenti alla via la 
quale conduce lungo la costa a Ravenna; ed a S, Martino in 
Riparotta e in più e più luoghi, non che sulla via Flaminia 
presso alla Colonnella ed altrove. Ma forse non si estese di 
tanto il mare da questa parte di verso Pesaro, ove incomincia 
la via Flaminia, essendo ivi il terreno alquanto elevato; di che 
st dirà in seguito. Prendendo quindi innanzi a ciò a ragio- 
nare dell’ allontanamento del mare dalle mura di Rimini, ri- 
peterò qui ciò che mi occorse dire nel mio Discorso: che al 
credere del Bianchi esse erano un tempo bagnate dall’ Adriatico; 
che di questo ritiro del mare sono chiaro argomento il muro 
ed il faro dell’ antico porto (@); i quali fino al tempo di lui 
giacevano inutilmente in secca terra; che nell’ anno 1738, in 
cui egli scriveva il suo Specimen cestus reciproci maris, esso 
erasi allontanato di piedi 1750 riminesi, eguali a piedi parigini 


(a) Il Brocchi in vero non crede potersi asserire con certezza che la 
torre menzionata dal Bianchi fosse l'antico faro (Conchiol. foss. sub. t. 1. 
p. 126.); ciò che però egli non contradice assolutamente. Il perchè ci è per- 
messo, senza mancare alla venerazione che si debbe a questo illustre ita- 
liano, seguire piuttosto l’opinione dell’erudito riminese, tanto più che que- 
sta si trova conforme ad altri fatti; che forse il Brocchi , inteso ad altre 
ricerche, non ebbe agio di chiarire. 
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292150, o metri 949,02. Il quale allontanamento del lido egli 
desume attenendosi alla media fra diverse misure da lui me- 
desimo prese; intorno a che giova notare che un tale allontana- 
mento riuscirebbe di tanto maggiore attenendosi alla distanza 
che allora èsisteva, come egli asserisce, fra le antiche mura 
romane ed il mare. Più precisamente però ora può dirsi ch’ esso è 
presentemente lontano dalle mura attuali circa due mila metri, 
affidandomi in ciò alle misure del signore ingegnere Brighenti; 
il quale in un suo scritto, già pubblicato nelle Esercitazioni 
dell’ Accademia Agraria di Pesaro , asseriva doversi a quella 
spiaggia attribuire un ritiro di forse un metro all’ anno (a) . 
Che in vero sia occorso ricostruire il porto di Rimini, pro- 
traendolo evidentemente verso il mare che andava ritraendosi, 
si rileva da alcuni antichi monumenti (4). Oltre di che il 
porto dell’Ausa, che pure apparteneva a quella citta, probabil- 
mente l’ Aprusa di Plinio, menzionato dalle cronache riminesi, 
più non esiste (c); e ciò senza dubbio per la picciolezza di 
quel torrente; il quale non valse a mantenere quell’ antico 
porto allorchè il mare ritraevasi. Nè mancano, oltre la tradizio- 
ne, prove certe della sua esistenza, sendo che si sono rinve- 
nute anche recentemente le reliquie delle sue sponde costrutte 
di marmo. 

Quanto a'recenti prolungamenti occorsi a quel porto, ba- 
sterà il dire che dopo quello fatto circa 70 anni addietro per 


- 


(a) O piuttosto fra li om. 80 e 1,00 metro, come più precisamente 
egli crede. 

(6) In un breve di papa Nicolò dell’ anno 1059, che sì conserva 
presso il Battaglini di quella città, si ricorda il nuovo porto della Marec- 
chia (Fant. Mon. Rav. t. vi. p. 241); e nell’antico Statuto di Rimini, cer- 
tamente anteriore all’ anno 1361., rubr. 105 e 107, sì menzionano le ripa- 
razioni che si andavano facendo ad esso, e sì destinano persone le quali 
sopravveglino affinchè non vengano dalle acque distrutti i lavori gia inco- 
minciati a quel porto. E che notevoli variazioni sieno avvenute in su quella 
spiaggia si rileva anche in altro modo da quello Statuto; imperocchè in 
esso si menzionano due diversi porti: quello della Marecchia, che senza 
dubbio corrisponde al porto attuale; e quello dell’ Apisa o Ansa, che ora 
non è più, evidentemente per essersi reso inetlo ai navigli stante il ritiro 
del mare; come si dice qui appresso. 


(c) Plin. Hist. Nat. lib. 1rr. cap, XV. 
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consiglio del Bianchi, ora soltanto fa di mestieri un allunga- 
mento di metri 30, seguendo il ritiro del mare. 

20. Appresso a che riprendendo qui a ragionare della via 
Flaminia ricordata di sopra, dirò come io tenga che il mare 
un tempo giungesse appunto insino ad essa: cioè appiedi di cpuel 
rilievo di terreno in su di cui, come si‘disse, essa è posta; ed ecco 
quelle considerazioni che mi portano in tale avviso, Scorreva 
essa, come tutto fa conoscere, ove esiste anche a’dì nostri (a), 
sul confine di terreno alquanto elevato; a’ piè del quale giac- 
ciono campi insino al lido poco meno che a livello del mare. 
Avvertiva già il Bianchi a quella sorta di argine che fiancheg- 
gia la strada medesima e che ha incominciamento a circa tre 
miglia dalle mura di detta città; e nella credenza, in che egli 
era; che il mare ora si allontanasse, ora tornasse colà ad occu- 
pare terreno, si teneva da lui che quell’ argine si fosse posto 
affine di provvedere a tale ritorno suo, se questo avesse avuto 
effetto (3). Al contrario però sembra ame doversi supporre che es- 
so, se pure sia opera d'uomo, si fosse fin da principio immaginato 
per opporsi ai danni presentissimi del mare lì prossimo; chè 
nulla trascuravasi dai Romani di ciò che poteva assicurare alle 
opere loro una poco meno che eterna durata, quando non vo- 


(a) Che veramente la via attuale, per un tratto almeno, corrisponde 
alla Flaminia, come si è detto, è posto fuori di dubbio da alcune colonne 
miliari romane che tuttora sì osservano di fianco alla via medesima. 

(3) Teneva il Bianchi che il mare mostrasse a suo tempo avvanzarsi 
alcun poco, anzi che ritrarsi. E questo arguivasi da lui primieramente dal- 
I’ essere allora bagnati dai flutti alcunì pali infissi nella sabbia sette anni 
innanzi a qualche distanza dal lido; ed oltracciò dall’iessere , mentre egli 
dettava la predetta opera sua, la torre di sopra menzionata di inolto più 
prossima al mare, di quello che essa lo fosse trent’ anni addietro: ( Spec. 
rest. rec. mar. p. 73). Quanto però si è or ora detto in sulla fede del Bri- 
ghenti sarebbe già quanto hasta a far conoscere che quell’invasione del 
mare non fu che temporanea. In conferma di che, giovandomi appunto di 
alcune notizie procuratemi dallo stesso signor Brighenti, abilissimo osser- 
valore, mi è dato assegnare la cagione di quel temporaneo, anzi apparente 
regresso di quella spiaggia; cioè l’ essere mancate in quel torno le palafitte 
di guardia alla Marecchia; per il che, come sempre accade in sì falti casi, 
la punta di questo fiume, trovandosi.senza difesa esposta al mare, veniva 
essa a poco a paco distrutta. Tanto è vero non potersi sempre dalle varia- 
zionì che soffrono i moli, e da’ prolungamenti che essi richiedono, valutare 
gl’interrimenti delle coste. 
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glia credersi essere stato quell’ argine statuito da Augusto (a) 
ovvero da Trajano, allorchè eglino si fecero a riparare ed in 
tante altre guise a far più salde e più facili le vie, e segnatamente. 
la Flaminia (4). Non manca però chi preferisca ravvisare in ciò 
un argine naturale, o sì bene il limite dell’ antico mare. Si siegua 
quindi o questa o quella opinione, da ciò conseguita, confor- 
memente a ciò che dissi di sopra, essere 1° Adriatico un tempo 
giunto fin presso a quella via ; che perciò, non diversamente 
dalla via Regina di sopra menzionata e che ‘veniva in seguito 
ad essa, si vede essere stata condotta lunghesso il lido. Che que- 
sto poi debba credersi senza dubbio appare dalla natura del 
terreno che separa quella via dal mare, mostrandosi esso in tut- 
ta la sua estensione ghiajoso: un antico fondo di mare. Intorno 
a che resta a dirsi soltanto dell’ amplitudine di questo: cioè del- 
la distanza di quella via dal lido. Al quale effetto, valendomi 
qui pure delle misure somministratemi dall’inclito signor inge- 
gnere Brighenti, dirò che questa è lungi dal mare allo incirca 
quanto la città predetta: cioè forse 2000 metri. E qui è da no- 
tarsi che, contando la via Flaminia poco più di venti secoli 
(A. 533. di Roma), ed ammettendosi, come si è detto di so- 
pra, un regresso del mare di circa un metro all'anno, si rende 
con questo pienamente ragione del fatto. Dopo alcune miglia 
però questa via, l’attuale almeno, discende, progredendo poi a 
livello del terreno più basso, che continua a mostrarsi ovunque 
ghiajoso e sabbioso, e quale si conviene ad un relitto di mare. 
Esso non presentava in fatti un tempo che paduli, e non più 
di forse mezzo secolo addietro non si vedevano ivi che umide 
praterie ingombre da erbe palustri, di recente ridotte a coltu- 
ra. A lato di essa intanto, di verso terra, sorge una greppa 
alquanti metri alta. Si scorgono tuttora in questa, che giunge 
fino al Crustumnio o fiume Conca, e da questo sino al rio 
Ventina, poco da quello distante, le tracce dell’azione del ma- 
re, essendo quà e là discoscesa, anzi che presentare il pendio 
dolce di un umile collina; comechè la minuta erba di che si 
è vestita quella falda renda meno facile a discernersi i segni 
che in su di essa impressero un giorno i flutti. Per le quali 


(a) Dion. Cass. Hist. lib. Lim. 
(5) Dion, Cass. Hist, lib. Lxvi,, Galen, Meth. Medendi, lib _1x. cap. 8. 
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cose si rende chiaro come la via Flaminia anche ivi seguisse il 
confine dell’antico mare; se non che in quest’ ultimo tratto si 
dee credere che questo occupasse un giorno 1’ area dell’ attuale 
via corriera; mentre l’ antica strada romana passava forse al di 
sopra di quel poggetto; ciò che a me non incombe il ricercare, 
null’ altro volendosi qui investigare che quanto ha rispetto al 
regresso del mare da quella piaggia (a). 

21. Del ritiro del mare da quella costa presso alla Catto- 
lica e da quella baja, resa celebre pel promontorio di Focara 


ricordato dall’ Alighieri e pe’ frequenti naufragi, traeva argo-. 


mento il Bianchi dal vedersi che quella torre edificata, al dire 
di lui, da papa Alessandro VII circa.la metà del xvi secolo 
in sul lido del mare, distava allora da esso per alcuni jugeri di 
terreno; che furono quindi posti a coltura. Intorno a che aven- 
doci egli lasciato scritto che a’ suoi dì, circa un secolo addie- 
tro, sembrava ivi il mare tendere a ricuperare il terreno per- 


(a) A queste mie deduzioni sul ritiro del mare da quella spiaggia non 
si oppone la sommersione della città di Conca;-della quale si vedevano un 
tempo gli avvanzi di faccia alla imboccatura del fiume di questo nome. 
La sua sommersione, avvenuta probabilmente non prima del secolo xiv. , 
essendo essa menzionata nella Descrizione Ms. d’Italia del card. Arigone , 
che viveva verso la metà di quel secolo (Murat. Rer. Ital. Scrip. ; De 
Tabula chorogr. t. x. p. 176), non sta in opposizione a quanto da me si 
tiene, dovendosi essa soltanto ascrivere ad avvallamento di quel terreno, 
siccome mi occorse far conoscere in altro mio scritto ( Disc. intorno al 
sollev. ec. p. 37.) Potrebbe forse recarsi in mezzo quale obiezione a ciò la 
respettiva posizione della città sommersa e della via prementovata, che io 
dissi segnare il termine dell’ antico lido dell’ Adriatico, sia che 1’ attuale 
strada corrisponda alla Flaminia, sia che questa avesse un tempo seguito 
quel poggio in su di cui fu condotta nel suo tratto di sopra discorso. Co- 
munque ciò sia , essendo essa più mediterranea rispetto al luogo occupato 
già dalla città predetta, che d’ alquanto s’ inoltra in mare, riesce in vero 
difficile a comprendersi come possa essersi fondata una città in luogo, 
secondo una tale supposizione mia, allora occupato dal mare. La natura 
però del terreno che si estende da detta via al mare non lasciando, come 
avvertivasi dì sopra, luogo a dubitare che un tempo esso sia stato coperto 
dai flutti, convien credere che essa fosse edificata dopo il ritiro del mare 
da quel luogo (ivi forse per i sedimenti del Crustumnio più rapido alla 
sua foce, che nella contigua spiaggia). La qual cosa si rende tanto più fa- 
cile a credersi ponendo mente all’ epoca in cui venne costruita la predetta 
via Flaminia: cioè circa l’anno 533 di Roma (220 A. C.); mentre all’ op- 
posto, nè in Plinio, nè in Strabone, Tolomeo, Pomponio Mela, nè in altri 
scrittori di que’ tempi si trova quella città ricordata, 
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duto, come appunto si vide aver egli asserito rispetto alla spiag- 
gia di Rimini (a); riferirò qui ciò che quella costa osservata 
senza prevenzione veruna, sembra a me far conoscere. Una tor- 
re posta alla sinistra del Tavullo ed a poca distanza dalla sua 
foce, evidentemente quella ricordata dal Bianchi, per quanto 
può rilevarsi da ciò che si dice da lui; Ja quale esisteva tutta- 
via circa l’ anno 1790 assai lontana dal lido, sì che veramente, 
come egli asseriva, fra questo e quella giaceva alquanto terreno 
posto a coltura ; quella torre io dico, fu poco dappoi superata 
dalle onde ; tal che della medesima non si vede ora traccia al- 
cuna. Nè essa era fondata in sulla riva piana, giacendo in vece 
sur una greppa alta forse oltre sei metri; il perchè, venendo 
questa corrosa dai flutti, la torre pur essa ebbe a rovinare. Lo 
che mostra in vero come ivi il mare tenda ad occupare terreno; 
ciò che è manifesto segnatamente ne’ punti più prossimi alla 
foce del rio predetto; mentre a poche centinaja di metri al di 
là verso ponente si vedono all’ opposto alcuni terreni, i quali 
stanno dirimpetto alla terra della Cattolica, ora ridotti a coltura 
ed ubertosi, mentre circa 4o anni addietro non presentavano 
essi che arida sabbia; certo indizio di essere un antico fondo 
di mare. 

Delle quali cose, se non mi riuscirà assegnare piena ra- 
gione, mi studierò almeno accennare alcune cause, alle quali , 
se io male non mi apponga, possono con qualche fondamento 
ascriversi tali effetti, traendone argomento dalle condizioni di 
quella spiaggia. Lo che mi giova il fare, sendo che egli mi sem- 
bra che le cose che colà si osservano valgano in qualche modo 
a chiarire i miei principit, come quelli che io penso rendere 
non ispregevole ragione del fatto. tipe di 

Il Tavullo di assai breve corso e di poca portata non può 
dare al mare che pochi sedimenti. La Foglia, il più prossimo 
fiume a sopravvento, dista di oltre sette miglia. Questo, io pen- 


(a) Tamen mare ibi multum superiori seculo a pago Catholicae, qui 
prope mersam urbem (Concham) surrexit, recedebat, ut turris quaeda m spe- 
culatoria ibi adversus piratas ab Alexandro VII, Pont. Max. ad radices Focari 
promontorii, seu, ut hodie vocant, montium Catholice constructe per plura 
terrarum jugera, quas aratores colebant, distaret. Verum hodie mare ibi 
vires recuperat, ut turris illa, et alia inferior ab ejus undis concutiantur , 
et nisi provideatur, brevi fortunam vicine urbis Concha sint subitura, 
(J. Plauci Spec. est. recip. mar. p, 75). 
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do 
so, sarebbe già quanto basta onde rendere ragione del poco 0 
niun progresso di quella costa , potendosi, al più ascrivere al 
‘Tavullo 1’ interrrimento del terreno menzionato di sopra, che 
giace a qualche distanza da esso. Nè la Foglia, come ho detto, 
può per la sua lontananza avere alcuna influenza sull’ interri- 
mento della spiaggia in discorso ; ciò che si rende evidente per 
l'osservazione. La ghiaja in fatti che, come si dirà a suo luo- 
go, trasporta questo fiume, non si estende sul lido che fin 
presso alle Gabicce, vedendosene appena qualche piccola trac- 
cia presso al Tavullo. Sono oltracciò la baja della Cattolica e 
la foce del rio predetto difese dai venti dominanti sulla nostra 
costa; e segnatamente dallo scirocco, pel promontorio di Fo- 
cara o monte delle Gabicce. Ecco quindi altra condizione per 
la quale non può operarsi un notevole interrimento su quella 
spiaggia. Ma ciò che forse più vale a tale effetto egli è a mio 
avviso quanto sono per dire di una sorte di scogliera, nota a’ na- 
viganti che frequentano quelle acque, da essi chiamata Ze Ser- 
re. Sorge questa sino ad una certa altezza dal fondo di quel 
mare quasi a foggia di muraglia o di argine, in modo però da 
non presentare alcun ostacolo ai navigli anche di notevole por- 
tata. Ha essa incominciamento dal predetto monte delle Gabicce, 
e precisamente dal luogo colà conosciuto sotto il nome di Sas- 
so nero , inoltrandosi verso 1’ alto mare, andando dal SS E. 
al N N Ov, fino a tale distanza da porre al coperto tutta quella 
baja e tanto più l’ imboccatura del. Tavullo. Il perchè, ri- 
chiamandoci qui al pensiero le osservazioni del Siau menzionate 
di sopra, è facile il vedere come essa arresti ogni progresso 
verso la osta delle sabbie che formano il letto di quel mare. 
Ed essendomi qui occorso favellare un poco minutamente , di 

uel punto della nostra costa, accennerò pure che mentre, co- 
me si è detto ($ 7. nota), lunghesso questa parte d’ Italia la 
spiaggia è in generale sottile , ivi presenta molt’ acqua, come 


. lo mostra per lo appunto quella scogliera di sopra ricordata ; 


la quale, come si è veduto, può innalzarsi d’ alquanto dal fon- 
do senza che perciò corrano alcun rischio i legni che passano 
al di sopra di essa; nè in quella urtarono que’ navigli mer- 
cantili che in vari tempi furono per avventura portati in quelle 
acque. Intorno a che mi limiterò ad annunziare la cosa, senza 
farmi a ricercare la causa; la quale si trova forse in qualche 


Pa 
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speciale circostanza di quel luogo; se pure questa non sia una 
condizione ordinaria delle baje; le quali spesso perciò presentano 
ai naviganti un sicuro asilo ; ciò che probabilmente potrebbe fare 
non meno quella di cui qui si tratta, quando , armando la foce 
di quel fiumicello, si riparasse che i venti di levante ne insab- 
biino la bocca. E similmente non mi estenderò qui ad indagare 
la cagione per cui su quella costa, la quale ne’ tempi an- 


‘dati venne ad interrirsi, ora il mare torni ad avvanzarsi, se 


pur questo possa dirsi a tutto rigore ; ciò ‘che forse dipende 
da qualche variazione accaduta nel fondo del marc, non trop- 
po facile a chiarire. Intorno a che dirò questo soltanto , che 
quest’ azione delle onde, perchè esse vanno occupando terreno, 
si esercita solamente su que’ punti ov esso è alcun poco ele- 
vato; mentre i campi da me ricordati di sopra, che un tempo 
furono abbandonati dal mare, giacciono ove la spiaggia è pia- 
na; quasi colà incominciasse a manifestarsi ciò perchè i flutti 
diedero cagione al trarupamento de’ monti che vengono in segui- 
to; de’ quali si parlerà fra poco, e di cui i terreni, che ora 
presso al Tavullo vengono corrosi dalle onde, non sono che 
un appendice. La quale mia induzione acquisterebbe, io cre- 
do, un qualche fondameuto ove ci fosse permesso dubitare 
di ciò che dice il Bianchi: cioè se potesse credersi ch’ egli 
avesse poco consideratamente argomentato il ritiro del mare da 
quel punto deducendolo dalla distanza che a’ suoi giorni cor- 
reva dalla torre premenzionata al lido, e si dovesse supporre 
invece ch’essa fosse stata in origine posta alquanto lontana da 
esso onde giovarsi di quel piccolo poggio; ciò che senza dub- 
bio, dovendo essa servire a guardia di quella costa, avrebbe 
certo compensata la distanza di pochi jugeri. Ove ciò potesse 
veramente ammettersi , si avrebbe a credere che l’interrimen- 
to abbia sempre avuto effetto ove la spiaggia è piana, accaden- 
do 1’ opposto‘ove la costa è un poco alta; lo che si vedrà con- 
venire con quanto sono per dire nel $ seguente. 

22. Niuno interrimento, niun ritiro del mare si osserva 
in tutto quel tratto della spiaggia che per ben sette miglia si 
estende dal promontorio di Focara al monte Accio o di S. 
Bartolo, che sorge a poca distanza da Pesaro; avverandosi per- 
ciò su quella costa quanto si scorge su molte altre: cioè che 
il mare tende pe’ suoi frangenti a corrodere il piede delle colline e 
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dei monti che s’ ergono in sulla riva; mentre, se anche poco lun- 
gi di là sia essa piana cd a livello di lui, questo all’ opposto 
rende ad ‘accumulare in su di quella i materiali che danno 
cagione al ritiro delle acque. In fatti, se quest ultimo effetto 
si osserva in tutti gli altri luoghi fin qui ricordati, e lo si 
vede non meno in quelli di che si avrà a tenere discorso; sor- 
gendo colà una catena di colline terziarie formate di arenaria e di 
gres composto di quarzo e poca mica , in letti alternanti con sot- 
tili straterelli di argilla; la quale si estende lunghesso il mare; 
quelle in fra di esse che più s° avanzano si veggono talmente 
‘ eorrose al loro piede dall’ azione de’ frangenti , ch’ esse vennero 
a trarupare in modo, che alcuni villaggi , alcuno de’ quali di non 
molta antichità, si veggono ora ridotti in sulla vetta di un dirupo. 
23. resaro — Accennavansi già nel mio Discorso ( p. 
10) alcuni argomenti pe’ quali si ha a credere essersi il mare 
allontanato dalle mura di Pesaro. Li quali rilevansi da un 
medaglione di Costanzo Sforza; già signore di detta città dal 
1473 al 1483; in cui si vede rappresentato il lido del mare 
prossimo alle mura predette; e dalla natura sabbiosa di tutto 
quel tratto di terreno che giace fra la città medesima e il 
mare; che nel luogo più prossimo ad essa ora si estende a 
metri 447; e finalmente dalla tradizione. Di questo ritrarsi 
del mare di contro a questa ciltà possono nondimeno addursi 
altre prove non dubbie. E volendosi primieramente conside- 
rare ciò che ha rispetto a’ tempi più lontani, dirò come in al- 
cuni scavi recentemente fatti in un terreno che giace alla si- 
nistra del porto attuale, quasi alle falde del predetto monte 
Accio, siasi trovato il suolo fino alla profondità di poco meno 
di due metri, che a tanto si sono-approfondati quegli scavi, 
composto di minuta ghiaja e sabbia interpolate fra loro; ciò 
che dimostra essere quello un antico fondo di mare. E tale è 
la natura di quel suolo per tutta l'estensione dal monte pre- 
detto al lido, siccome si vede ogni qual volta esso si scavi 
per le bonificazioni; e lo dimostra pure e il non allignare in 
quel luogo le piante di alto fusto, e l’ essere il terreno ghia- 
joso alla sua superficie (a). 


(a) Esso era infatti occupato in gran parte da acque stagnanti fino ai 
primi anni dello scorso secolo; le quali furono tolte per consiglio del Lan- 
cisi. (De nox. pal, effluv, p. 320, 423). 
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‘24. Se il terreno ghiajoso ci fa certi che il mare occu- 
pava un tempo quel tratto di terreno che dalle falde del monte 
Accio o di S. Bartolo, all’Ov. di Pesaro, si estende fino al 
mare alla sinistra del presente canale; da quel lato cioè ove, 
per le considerazioni di sopra esposte, dovevano depositarsi le 
ghiaje trasportate dal fiume Foglia, più anticamente conosciuto 
sotto il nome d’ Isauro (a); il terreno sabbioso che, non solo 
si estende, come si è detto, dalle mura di Pesaro al lido, 
ma.del pari occupa tutto quello spazio che giace fra il mare 
e le radici del monte degli Ardizi, che sorge all’ est della cit- 
tà medesima, e che lungo la riva si allunga per forse tre mi- 
glia verso Fano, ci attesta come altrettanto avvenisse della 
spiaggia che è alla destra del fiume predetto. E ciò non solo, 
che il trarupamento del predetto monte degli Ardizi ne fa 
fede che il mare un tempo ne percosse il piede. E se pure 
ne fosse permesso il dubitare che quello scoscendimento si 
debba a spontaneo disfacimento di quella collina, od a qua- 
lunque altra simile cagione, basterebbe il ricordare quanto 
non ha molto si disse di quelle colline della natura medesi- 
ma che dall’ altro lato si estendono verso la Cattolica. Si veg- 
gono queste ultime in fatti, come già avvertivasi, traripate ove 
il mare ne percuote e corrode la base, mentre le altre, che 
non soffrono l’azione de’ flutti, serbano la loro originaria for- 
ma e pendenza anche nel lato rivolto verso 1° Adriatico. La 
più fondata analogia dunque ci porta a credere che lo scoscen- 
dimento delle altre sia l’opera del mare che un tempo giun- 
geva fino al loro piede. E che il mare siasi anche ne’ secoli 
posteriori ritratto dalla spiaggia di Pesaro dal lato predetto 
rilevasi da questo non meno: che una delle antiche palafitte, 
che sono a sopravvento del nostro porto, alla quale hanno do- 


(a) Avvertasi che fino all’ anno 1614 la foce del fiume, che costituì 
sempre il canale o porto di Pesaro, era in un punto della spiaggia molto 
più a levante, e segnatamente se si tratti del porto de’ primi tempi (V. il 
mio Discorso ec. p. 12); ed ecco come poteva la ghiaja fluitata dal fiume 
medesimo depositarsi in sulla riva che è ora contigua al porto attuale. Sen- 
za una tale considerazione poteva forse riguardarsi quel deposito di ghiaja 
di cuî qui si parla in opposizione a ciò che si è detto ($ 4): cioè che la 
ghiaja comincia sempre a vedersi sul lido a qualche distanza alla sinistra 
della imboccatura de’ fiumi armati. 
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vuto farsi alcuni prolungamenti, posta ove il mare ha sofferto 
un minore ritiro, era un tempo contigua al monte predetto 
degli Ardizi, come può anche attualmente osservarsi, e come 


si nota in un discorso inedito dell’ Armillo che si conserva. 


nell’ Oliveriana, de’ primi anni del secolo xvm (a); di che si 
avrà a favellare in seguito. E questo si rileva non meno 
dal non vedersi al presente neppur le vestigia di altre palafitte 
che colà esistevano verso la metà del secolo xv, ove il ma- 
re ha sofferto un maggiore ritiro. E qui noterò di volo por- 
tar io opinione che quelle palafitte appunto furono la ca- 
gione che il mare cessasse dal corrodere la base di quella 
collina; ciò che trova fondamento in questo, che quell’inter- 
rimento cessa appunto del tutto ove esiste quel guardiano or 
ora menzionato contiguo al dirupo o monte predetto. Per le 
quali cose tutte si ha ragione di credere che il mare facesse 
in detto luogo, cioè di contro a Pesaro, un seno, benchè po- 
co profondo, che occupò probabilmente ne’ secoli più remoti 
una parte dell’ area della città medesima ; un picciolo seno 
quale si vede indicato nella carta d’ Italia del Grevter altrove 
menzionata, Questo ritiro del mare però lungo il predetto mon- 
te degli Ardizi si riduce a cosa di assai poco momento, re- 
stringendosi esso sempre più procedendo verso il rio di Cati- 
gliano o fosso di Sajore; che tiene il miluogo tra Pesaro e 
Fano; chè anzi ben presto esso si fa quasi nullo, sì che può 
dirsi in qualche modo che il mare percuota il piede di quel 
dirupo; frapponendosi soltanto un’ angusta via fra esso e la 
sabbia del lido. 

25. E volendosi qui discorrere i più recenti interrimenti 
perchè il mare continuò a ritrarsi dalla spiaggia medesima , 
valga primieramente a tal uopo quanto si legge in un’ opera 
MS. De Portu Pisauri di Sebastiano Macci, scritta circa 
l’anno 1612. Descrivendosi ivi lo stato del porto o canale che 
fmo a quell’ epoca (fino al 1614) scorreva lungo le mura 
della città al N. Ov., ebbe a dire che la sponda soltanto conti- 
gua alle mura stesse era tale perchè i navigli potessero ivi 
dar fondo; non l’altra, Ja quale « arenis et coeno ita semper 
ce fuit oppleta, ut minime fuit frequentata »; non senza far 


(a) Cod. 364. p. 244, 
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egli un qualche cenno del ritiro del mare da quella spiaggia 
(a). Lo che è in vero conforme a ciò che si osserva in al- 
cune antiche piante della predetta città e suo porto; le quali 
si conservano similmente nella Biblioteca Oliveriana; in una 
delle quali si vede il terreno sabbioso giungere insino alle sue 
mura ; in altra il mare. formare una sorta di seno che pari- 
mente quasi le tocca. Che in fine il mare fosse anche pochi 
secoli addietro assai più prossimo a Pesaro lo si rileva da un 
Codice Barberino; nel quale si legge che il Valentino, che ne 
ebbe la dominazione nell’ anno 1500 s dopo di avere meglio 
munita Ja Rocca, che tuttora sussiste, fè che 1’ acqua del ma- 
re si portasse ad occuparne la fossa; lo che non potrebbe ora 
in alcun modo effettuarsi per la distanza del lido (8). Que- 
sto ritiro del mare erasi già da lungo tempo avvertito. Fu 
questa una delle considerazioni perchè nei primi anni del se- 
colo xvi si pensò a costruire il nuovo porto canale volgen- 
dolo fra greco e tramontana; lo che fu condotto a compimento 
il dì g di ottobre 1614. Rilevasi questo segnatamente dal Di- 
scorso dell’ Armillo di sopra menzionato; in cui egli parla e 
del ritiro del mare da quella costa, e della necessità di met- 
tere altri guardiani al nuovo porto, esistendone già uno , co- 
me si disse, allora in parte interrito. Avvertiva pure questo 
ritiro del mare il cel. Cornelio Meyer, allorchè nell’ anno 
1695 fu colà chiamato a riparare alcuni danni cagionati da 
una piena al nuovo porto; ed egli perciò propose di allungare 
la sua bocca armata di levante di palmi romani 500, o me- 
tri 111.74; ciò che ebbe efletto (non essendosi altrimenti 
compiuto altro simile prolungamento da lui consigliato); e pro- 
pose non meno un prolungamento di palmi 160 romani o 
metri 35, 73 ogni dieci anni; adducendo a tale proposito, che 
il mare nel corso di venti anni erasi allontanato per forse 320 
palmi dal guardiano del porto medesimo. Potrebbe credersi 
quindi a prima giunta che il mare si fosse su tutta quella 


(a) In questo luogo parimente esistevano acque stagnanti; le quali so- 
no ricordate dal Lancisi, e che egli consigliò di togliere ( De nox. pal. efll. 
p. 320). 

(3) A ciò si aggiunge ora che il suolo della città si è d' alquanto ele- 
vato, come io ebbi a notare nel mio Discorso p. 15. 
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costa, dal 1614, epoca dell’ apertura di quel porto, al 1695, 
cioè nel corso di anni 81, ritratto per lo spazio di 500 palmi 
o metri 111,74. Egli sembra però più conforme a ciò che 
presentano in generale i fiumi torbidi, e maggiormente quelli 
che portano ghiaja, il supporre che questo si debba piuttosto 
considerare un allungamento del solo corso del fiume che co- 
stituisce quel canale, per la così detta punta in mare ch’ esso 
avrà formato dopo di essersi traslocata la sua foce. In vero , 
come avvertivasi dall’ Armillo e come si vede anche al pre- 
sente, quel guardiano in origine contiguo al monte degli Ardi- 
zi, non che quelli al tutto interriti menzionati di sopra, fanno 
fede del ritiro del mare da quella spiaggia. Non pertanto si 
ha buon argomento per credere che quel ritiro che presagivasi 
dal Meyer, di palmi 16, o metri 3,57 l’anno, che fin qui, 
in 145 anni, avrebbe portato un ritiro del mare di metri 517, 
65, non abbia avuto effetto; imperocchè il canale medesimo, 
sia perchè meglio collocato dell’antico, o sia forse pel guar- 
diano che, oltre quello di sopra menzionato, gli sta a soprav- 
vento , non richiese dall’ anno 1695 alcun altro prolungamen- 
to; ciò che in qualunque modo ne attesta che quella spiaggia 
non soggiacque a quell’ interrimento che da lui prevedevasi (a). 

|. 26. Dalle cose premesse conseguita quindi chiaramente 
essersi il mare ritratto dalle mura di Pesaro per uno spazio 
almeno di metri 447: cioè di quanto esso è distante dal ba- 
stione il quale più sporge da quella parte. Egli sembra pure 
che un tale ritiro siasi operato negli ultimi secoli, se nel me- 
daglione di Costanzo Sforza si vede il mare quasi bagnare le 
sue porte. Si ha anzi ragione per credere con buon fondamento 
ch’ esso non siasi molto ritratto ne’ secoli innanzi. Qualunque 
siasi l'epoca a cui gl’ eruditi facciano risalire la. fondazione 
prima di questa città (l’Olivieri la pone innanzi all’ anno 363 


(a) Fu veramente nell’anno 1719 gettato un cassone al di là del faro; 
ciò che l’ Olivieri, a cui dobbiamo una tale notizia , dice essersi fatto con 
poco buon consiglio, che è quanto basta a farci credere che questo non 
era certamente comandato dal ritiro del mare. Comunque ciò sia, non può 
questo riguardarsi come un prolungamento da tenerne conto; imperocchè 
non può credersi che il faro giacesse per lo innanzi all’ ultima estremità di 


quel molo; ed esso non dista al presente dalla punta di quella palafitta che 
di soli metri 46, 4o. 
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di Roma); sappiamo da Livio, non che da altri scrittori la- 
tini, che nell’ anno 568 di Roma o 185 A. C., essendo 
consoli Claudio Pulero e L. Porzio ‘Licino, i Romani condus- 
sero una colonia a Pesaro. Supponendo quindi che ad essi , 
anzi che ai primi fondatori della città medesima, che 1° Oli- 
vieri vuol essere stati i Siculi, si debba ascrivere la edificazione 
delle sue mura; essendosi trovate le fondamenta di queste poco 
distanti: non. più di metri 58 circa, dalle mura attuali, che 
sono probabilmente quelle che fece Belisario ricostruire dopo 
di essere state atterrate le altre da Wittige; convien credere 
perciò che in quel tratto di tempo che corse dalla edificazione 
delle antiche mura di Pesaro fino a’ giorni di Belisario, ciò 
che equivale a circa sette secoli, noù soffrisse quella spiaggia 
altro sensibile cambiamento che quello di metri 58 circa: cioè 
di quanto corre dalle antiche alle attuali mura di Pesaro dal 
lato della marina. 

27. xano — L'’ ordine delle cose portandomi ora a. favel- 
lare della spiaggia di Fano e del suo canale, qui pure richia- 
merò alla memoria quanto mi occorse dire nel mio Discorso 
(p. 120 ). Notavasi da me come anche una superficiale consi- 
derazione di quella spiaggia, ove il mare. va continuamente 
accumulando considerevoli dune di ghiaja , porti a dubitare di 
quanto si riferisce dal Bianchi intorno all’opinione di alcuni. i 
quali tenevano che il mare si fosse fatto più vicino, anziche 
essersi allontanato dalle mura di quella città. Ciò in vero non 
potrebbe supporsi essere avvenuto ne’ secoli addietro, senza am- 
mettere a un tempo che le condizioni di quel luogo siensi 
cangiate. Infatti finchè il Metauro che è a sopravvento , con- 
tinuerà a trasportare al mare la ghiaja, e in sì gran copia; finchè 
i venti sciroccali e di levante tenderanno ad adunarla sul lido, 
non potrà mai quella spiaggia ritrarsi; che anzi verrà essa ad. 
accrescersi continuamente ; lo che appunto è quanto ragion vuole 
che si creda essere avvenuto ne’ tempi a noi remoti. È questo 
è invero ciò che alcuni monumenti fanno chiaro. Innanzi però 
di prendere a considerare la spiaggia che giace dirimpetto a 
Fano, volendosi favellare di quella che si estende dal rio di 
Catigliano di sopra menzionato fino all’ Arzilla , fiume che st 
getta in mare ad un miglio o poco meno dalle sue porte; dirò 
come per tutto quel tratto torni l’ interrimento a mostrarsi, sebbe- 
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ne il terreno ivi abbandonato dal mare non abbia che un’ estensio- 
ne assai limitata, se nel luogo ove la sua larghezza è maggiore 
non eccede li metri 150. È così dirò pure come per tutto quel 
tratto istesso la costa sia ghiajosa, occupata cioè da dune di 
quella ghiaja che 1° Arzilla predetta’ ed il Metauro in copia 
trasportano per le loro acque; dune le quali si estendono ap- 
punto fino all'imboccatura del suddetto rio di Catigliano, e non 
più oltre. In fine che quel terreno abbia a tenersi come un 
antico fondo di mare si rende chiaro , e per la natura sabbiosa 
e ghiajosa di quel terreno istesso, e per le tracce dell’ azione 
de’ flutti che mostrano tuttora quelle umili collinette che col loro 
piede giungono fin là e costeggiano la via corriera, che corre a 
piè di quella sorte di greppa poco diversa da quella di cui si 
fece menzione al $ 20, e che si vedrà presentarsi di muovo al 
di là del Metauro. 

28. Come si disse, taluni monumenti ne fanno certi che 
il mare si ritrasse dalle mura di Fano. Rilevasi ciò da alcuni 
edifici innalzati in sulla riva del mare, che ora si sono fatti 
mediterranei (4), Oltre di che è a dirsi che nell’ anno 1435 
sì pensò da quel comune a costruire alcune palafitte fuori di 
città a difesa delle mura, che venivano grandemente danneg- 
giate dalle onde; e che in un’ adunanza consigliare tenutasi 
nell’anno 1441, favellandosi di tale provvedimento , si disse 
essere quelle mura scalzate perciò da’ loro fondamenti (8). E 
prima di ciò nel secolo XII, avendo il mare danneggiato quelle 
mura in modo che una parte di esse ebbe a rovinare , coll’at- 
terrarne altra parte si venne a formare colle loro macerie una 
sorte di scogliera per impedire un danno maggiore. In fine nel - 
Ja Cronaca Bolognese (c) si ricorda il castello di Fano, « che 


(a) Attenendoci alle Memorie istoriche di quella città dell’ Amiani, 
sotto l’ anno 787 fu costrutta una Rocca sulla riva del mare ad effetto di scoprire 
le navi che gl’imperatori d’oriente mandavano nel nostro golfo; della quale 
si vedevano a’ suoi giorni ( circa l’anno 1730 ) le vestigia presso le mura 
urbane; ed una torre fu parimente colà innalzata sul lido nell’anno 1149 
al fine istesso. Ora è a dirsi che i luoghi un tempo occupati da quegli edi- 
ficii sono al presente sì fattamente lontani dal lido, che, quand’ essi tuttora 
esistessero, mal potrebbero servire all’ uso cui furono destinati, 

(5) Et precipue murorum versus mare, qui propter fluctus et maris 
undas sunt ita decaltiati a suis fundamentis.... etc. 

(c) Murat. Rer, Ital, Scrip. t. xvi p. 388. 


ce erà appresso alla marina». Che il mare adunque un tempo oc- 
cupasse tutto quel tratto di terreno che ora separa la ‘città pre- 
detta dal lido, è ciò di che non potrebbe più ‘dubitarsi. Il per- 
chè distando ora le mura di quella città dal lido medesimo di 
metri 416, computandosi dal 1435, anno in cui; come si è dei- 
. . 1 £ = e 9 . 
to, si pensò a difendere le sue mura dai danni de’ flutti, può 
dirsi che il mare ivi sì ritiri di circa un metro per anno. E qui 


«è farò osservare che un sì limitato ritiro del mare dalla spiaggia 


di Fano, ove, come si è veduto, mette foce il Metauro ricchis- 
simo di ghiaja , ciò che in certa guisa può convenire similmente 
alla spiaggia di Rimini, soggetta ad un pari interrimento, ed 
ove la Marecchia essa pure si vede fluitare notabile quantità di 
ghiaja, convalida quanto si avvertiva di sopra ($ 7): cicè che 
l’ interrimento è d’ordinario minore ove questo, anzi che dalle 
sabbie, come si è veduto della bassa Romagna ed in particolare 
di Ravenna e della spiaggia al di là di quest’ ultima, provenga 
dai depositi di ghiaja o di ciottoli. 

29. E questo ritiro del mare da quella spiaggia continua 
tuttora, perlochè nell’ anno 1821 convenne allungare di 37 
metri la bocca armata di quel porto canale. E pensandosi ora 
migliorarne Ja condizione, si è al presente protratto di molto un 
nuovo braccio; ed altri prolungamenti si vanno immaginando, seb- 
bene senza alcun effetto; perocchè la ghiaja ha di già occupato 
interamente la bocca del porto medesimo, ed ha coperto una 
palafitta che gli si era posta poco fa a sopravvento, sì che di. 
essa non rimane vestigio. Va così avverandosi quanto presagiva 
già il Brighenti fino dal 1829 («@), e molto prima il Bosco- 
vich, e finalmente il Venturoli in un suo seritto destinato a far 
parte delle Esercitazioni dell’ Accademia Agraria di Pesaro; di 
cui fu impedita la pubblicazione. E con dolore debbo dire es- 
sersi perduto lo scritto medesimo, ch'egli aveva depositato nel- 
Archivio dell’ Accademia medesima; dal quale io confidava 
poter trarre utilissime cognizioni. 

30. sinicascia — Se, come si è detto non ha guari, di 
non grande estensione è il ritiro del mare dalla spiaggia che va dal 
rio di Catigliano insin quasi alle mura di Fano, non che quello 
perchè esso venne ad allontanarsi da questa città ; assat mag- 


(a) Esercit, Agrarie An, 1. semestre I. p. 23. 
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giori progressi del continente si osservano in quel tratto della 
costa che è fra la città medesima e Sinigallia; comechéè presso a 
quest’ ultima torni di nuovo a restringersi questo interrimento 
(a). Dello avvanzamento di quella costa; che giace fra 1° una 
e l’altra delle città predette, debbono senza fallo accagionarsi 
sopra tutto i due fiumi che ivi mettono foce in mare: il. Me- 
tauro ed il Cesano, ed in parte ancora il Misa, che costitui- 
sce il porto canale dell’ ultima di esse. Quanto al Metauro, 
di molto maggiore degli altri due, si avrebbe senz? altro d’ on- 


de argomentare di quanta copia sieno le materie ch’esso tras- 


porta al mare, da ciò che si è detto del porto di Fano. Di 
questo fiume però sappiamo inolire, secondo il calcolo del 
Brighenti, quando esso veramente sia, come egli avvisa, da 
porsi al paro della Marecchia, che in cinque giorni di piena, 
o in dieci piene annuali di 12 ore l’una, esso porta al, mare 
non meno di metri cubici 168 millioni e mezzo di acqua. Mi- 
nore certo è il Cesano che scorre a circa otto miglia dal fiu- 
me predetto, e a tre miglia da Sinigallia; ma non dissimil- 
mente esso contribuisce al progresso di quella costa per la ghiaja 
ch’ esso pure conduce al mare. Dicasi altrettanto del Misa ; 
alla sinistra del quale vedesi il lido ghiajoso. Volendosi per- 
tanto più particolarmente ‘indicarei mutamenti avvenuti a que- 
sta spiaggia, ecco quanto in su di essa si osserva.” Oltrepassata 
appena a città di Fano, il terreno, che evidentemente si vede 
costituire un antico fondo di mare, si fa più spazioso, avvici- 
nandosi il Metauro discosto da essa oltre un miglio, giungendo 
così l’interrimento fino all’ ampiezza di forse 600 ‘metri 0 poco 
meno. Lo che si osserva segnatamente ove il predetto fiume 
si scarica in mare: ivi cioè, o in quel torno, 1’ interrimento 
essendo al suo maximum. Una analoga conformazione ha quella 
spiaggia, però in senso opposto, al di là di quel fiume; tor- 
nandosi esso interrimento alcun poco a restringere. Ciò rappre- 
senta, come si vede, un ampio ventaglio formato dalle depo- 
sizioni di quel fiume. Ghiajoso però e con notevoli dune è il 
terreno non che la spiaggia alla sinistra del Metauro. Al con- 
trario la spiaggia alla sua destra è sabbiosa; e tale continua a 
mostrarsi finchè non incominci a farsi vedere 1’ influenza del 


(a) Brighenti I. c. An. 1. sem. I, p. 29, 
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Cesano, che viene in seguito. È però da notarsi che anche alla 
destra di quel fiume cioè ove la spizggia è sabbiosa, il terreno 
a' qualche distanza dal lido, sul quale vagò forse il fiume stes- 
so, a poca profondita è ‘ghiajoso, come si avvertì rispetto al 
terreno alla sinistra della Foglia ; il quale fenomeno si ripete 
in vicinanza del Cesano e dell’ Esio, di cui sono per far-parola. 
Alla distanza di oltre un miglio l’interrimento mostra una mi- 
nore ampiezza; la quale misurata dal lido al piede delle col- 
line che costeggiano il mare, o di alcune greppe ; che qui pure 
come in vicinanza di Fano e della Cattolica (V. $$. 20 27), 
si mostrano a intervalli e fanno tuttora vedere le impronte che 
vi lasciarono i flutti; una tale ampiezza, io dico, può conside- 
rarsi, termine medio, cioè preselediatalo da alcune irregolarità, 
di quasi 500. metri. Non tardano però a mostrarsi le sbiaia del 
Cesano , ‘i cui sedimenti ghiajosi; che continuano finchè s 
giunga al fiume stesso, sono evidentemente alquanto meno co- 
piosi di quelli del Metauro. Ghiajosa è pure la zona alluvio- 
nale alla destra del Cesano ; ciò che. però si debbe ascrivere , 
non alle materie da esso fluitate, ma bensì a quelle del Misa ; 
che scorre «a sole tre miglia da esso. Quest'ultimo però, anche 
meno ricco di sedimenti del Cesano, non valse a produrre che 
un minore interrimento ; il perchè, come si disse di sopra ri- 
portando le osservazioni del Brighenti, la zona alluvionale , © 
per meglio dire l’ interrimento , viene ivi a restringersi. 

31. Che la moderna Sinigallia sia sorta dalle rovine del- 
l’ antica, la cui fondazione risale al credere dell’ Ughelli a circa 
l’anno 357 di Roma, o forse all'anno 444 A. C., 309 di 
Roma (a), è ciò che, oltre l’ esser questo consentito dalla 
maggior parte degli eruditi, viene in altri modi addimostrato 
dai resti che della più vecchia si sono rinvenuti entro il recinto 
dell’altrà (3). Possiamo quindi senza errore notevole argomen- 
tare l’ allontanamento del mare dalle mura primitive di Sini- 


(a) Opus. de situ civ. Mediol. Murat. Rer. Ital. Script. t, 1. P. IL 
p. 204. 

(5) Entro al perimetro della moderna città si sono rinvenuti a qual- 
che profondità de’ mosaici, uno de*quali si dice dall’ autore di Lettera pa- 
renetica al Colucci (Sinig. 1790, , Pref, p. V.) essere di una sorprendente 
antichità. 
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gallia giudicandone dalle mura attuali e dalla loro presente di- 
stanza dal mare. Nè fa ostacolo alla identità di luogo dell’ an- 
tica e moderna città la insalubrità sua ne’ secoli andati posta 
a confronto della sua attuale costituzione atmosferica, doven- 
dosi il miglioramento di quell’aere alla coltura di que’ terreni, 
all’ essersi dato alle acque uno scolo conveniente, all’ asciuga- 
mento delle saline e de’ paduli che la circondavano (a). Onde 
può, senza dubbio di essere tratti in errore, arguirsi che il 
mare ivi si ritrasse per tutto quello spazio perchè al presente 
sono da esso lontane le mura di quella città. E se i suoi din- 
torni, i quali erano, come si è detto, soli pochi secoli addie- 
tro paludosi, si sono ora fatti asciutti, questo ne presta un 
qualche plausibile fondamento per credere che quelle paludi 
fossero ne’ più remoti tempi coperte dal mare. Ed altrettanto 
rilevasi dall’ esistenza delle saline menzionate di sopra; le quali 
non solo giacevano a levante ed a scirocco, ma occupavano an- 
cora tutto lo spazio di terreno che è fra il mare e la città; 
come rilevasi da una Bolla di Onorio IMI dell’anno 1223. Ed 
io credo che di questo allontanamento del mare e dell’ asciu- 
gamento di quello spazio di terreno possano accagionarsi e le 


(a) Tacciavasi Sinigallia di luogo poco meno che pestifero allorchè 
essa giaceva in mezzo ad una gran selva, che certo doveva impedire l’azio- 
ne de’ venti; ed alloraquando fattasi questa ricetto di ladroni, la città e forse 
le vicine campagne rimasero scarse di abitatori. Di essa in fatti si legge in al- 
cune memorie che si serbano nell’ Oliveriana (MS. n. 386. t. 1x. p. 95) che 
nell’anno 1450, essendo stata in gran parte abbattuta nell’ anno 1264 dal 
re Manfredi, restavano sole trentasej case, una rocchetta , la chiesa epi- 
scopale e nove torri ; ciò che senza fallo fe’ che Dante presagisse a, lei 
la sorte di Urbisaglia ( Parad. cant. 16. v. 75), fin d’allora ridotta alla 
condizione di piccolo villaggio. Un luogo posto sulla spiaggia del mare, oc- 
cupato da folto bosco, esposto a' venti sciroccali, attorniato da saline e pa- 
duli, le prime essendo poste dalla parte di scirocco e di levante ; ove per la niuna 
coltura del terreno e per la scarsezza degli abitatori, anzi che essere procurato 
un libero corso alle acque, dovevano esse ristagnare ovunque ; un cotal 
luogo, io dico, non poteva a meno di essere mal sano. Cambiate però 
molte delle predette condizioni, e segnatamente pel diboscamento ordinato 
negli anni 1457 e 1468 da Sigismondo Malatesta ; per I° asciugamento delle 
saline ottenutosi per le provvidenze di Guid' Ubaldo II. della Rovere cor- 
rendo l’anno 1546, come rilevasi da memorie MS. appartenenti già all’ ar- 
chivio de’ Duchi d’ Urbino, ora esistenti nella Vaticana ; poteva ìl luogo 
medesimo rendersi salubre com’ esso è al presente. 
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materie trasportate dal Misa, poscia respinte sul lido, e 1’ es- 
sersi quel suolo notabilmente rialzato pe’ detritus delle vicine 
colline, come fanno conoscere i pavimenti di mosaico che colà 
sì rinvennero, alcuni de’ quali a più di sei piedi di profondità, 
mentre di altri si dice che furono trovati in un pozzo o al di 
sotto di alcune sepolture. 

132, Per le quali cose, in conferma di quanto io avvertiva 
non ha guari, si vede non essersi il mare di molto discostato 
dalle mura di Sinigallia, essendo essa al presente assai pros- 
sima al lido, distando di soli metri 120 (a), e ciò nello 
spazio di forse ventidue e più secoli a contare dalla sua pri- 
ma edificazione. E lo prova pure il suo canale, che, costrui- 
to l’anno #/70; non abbisognò di molti prolungamenti. Uno 
però ne fu fatto di metri venti nell’anno 1822, E se il li- 
do dirimpetto a quella città non ebbe a protrarsi di molto, 
io avviso doversi. ciò all’ essere quella, spiaggia ghiajosa, anzi 
che arenosa (v. $ 7); e forse più che a questo; 1.°alla di- 
stanza dell’ Esio o Fiumicino, che mette foce in mare circa 
otto. miglia al di là di essa di verso Ancona ; ‘perchè la 
ghiaja che esso porta al mare non giunge fino a quel porto , 
estendendosi essa alla sua sinistra per sole circa sei miglia ; 
2.° all’ essere dal promontorio di Ancona ivi forse d’ alquanto 
impedita l’azione de’ venti di scirocco. E qui viene in accon- 
cio il discorrere alcune considerazioni intorno a ciò che pre- 
senta la bocca armata del Misa, che costituisce il porto ca- 
nale di Sinigallia. Lo che giova qui il fare, sendo che a 
prima giunta potrebbe credersi che esso presenti alcuni fatti 
in opposizione alle cose avvertite di sopra. Non si vede colà 
quell’ accumulazione di materie ricordata altrove ($ 4), che 
ne luoghi precedentemente menzionati si osserva a ridosso delle 


(a) Questa distanza si è presa dal bastione della porticella del molo, 
punto ora il più prossimo alla marina. Essendo però state le mura di quella 
città riedificate verso la metà del secolo XV da Sigismondo Malatesta (MS. 
Oliv. vol. 386. p. 77.); ciò che, insieme còn altre ragioni , potrebbe dar 
motivo a dubitare se quel bastione corrisponda alle antiche mura, gioverà 
indicare che la distanza del mare dal bastione del Fortino al ponte Penna 
è di metri 270; luogo che corrisponde certamente ad un punto dell’area 
dell’ antica Serogallia, poichè in uno scavo fallo a piedi del ponte stesso 
furono rinvenuti alcuni antichi pavimenti. 


palizzate di levante, e quindi non si scorge là, come altro- 
ve, la costa più avvanzata (parlandosi di quella che è imme- 
diatamente contigua alle palafitte) alla destra che alla. sinistra; 
vedendosi ‘anzi l’ opposto , sebbene la differenza non sia che 
di pochi metri. ‘Ivi le materie portate dal fiume, anzi che 
essere balestrate dai frangenti a qualche distanza dalla foce 
del medesimo , si depositano immediatamente a fianco della 
palizzata sinistra ; al contrario di ciò che mi avvenne notare 
segnatamente favellando di Pesaro ($ 24). Ecco ora le. ca- 
gioni di questi: due fatti , senza cho essi si trovino in opposi- 
zione colle precedenti considerazioni, nè valgano ad invalidarle 
menomamente. ‘Quanto al primo basterebbe. forse il dire che 
i sedimenti dell’ Esio o Fiumicino a sopravvento, come si 
dirà in seguito più particolarmente, non giungono fin la ; 
onde la palafigta di levante non ha occasione di arrestarli ; 
il perchè manca qui la principale cagione che fa che negli 
altri luoghi menzionati di sopra si formi a ridosso’ di essa un 
ammasso delle sostanze detritiche che il mare aduna sul lido. 
Alla quale circostanza altra si aggiunge non ha molto accen- 
nata: cioè che ‘ivi i venti di scirocco sono in gran parte im- 
pediti dal promontorio di Ancona; talchè, se non manca in- 
teramente, è almeno in parte diminuita quella causa che in 
altre circostanze avrebbe fatto che i frangenti adunassero di 
fianco e quella palizzata almeno le sabbie del fondo del ma- 
re. Come poi la ghiaja portata dal Misa, anzi che incomincia- 
re a mostrarsi soltanto a qualche distanza dalla sua imboccatura, 
si depositi immediatamente a lato ad essa alla sinistra, è cio 
.di che si rende ragione ponendo mente ‘alla poca sporgenza di 
ambedue le palafitte che costituiscono la bocca armata di 
quel fiume; per la qual cosa esse non hanno valeggio d’ im- 
pedire l’azione de’ frangenti ; e tanto più che, conformemente 


alle precedenti considerazioni, più che i venti sciroccali, do- ‘ 


minano su quella spiaggia quelli di levante ; che Ja percuo- 
tono meno obliquamente che non farebbero i primi. In fine 
le apparenze di quel porto si debbono ascrivere a questo, che 
l’interrimento che in esso ha, effetto non viene in verun mo- 
do da qualche fiume a sopravvento, ma soltanto dai materiali 
portati dal fiume stesso. 
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33. Resta finalmente a parlarsi dello interrimento che si 
vede essersi operato sulla spiaggia che viene in seguito pro- 
cedendo fino ad Ancona; intorno a che non mi fa dato che 
accennare cose. dubbie allorchè questo. mio scritto venne co- 
municato alla III. Riunione degli Scienziati Italiani, la ristret- 
tezza del.tempo non avendomi precedentemente concesso agio 
bastante di visitare quella. costa. Se Je ghiaje dell’ Esio non 
giungono , come .si è detto, sino al porto di Sinigallia , e 
quindi ciò non vale a dar motivo all’ interrimento della costa 
in quel punto, esse però, essendo in grandissima copia con- 
dotte al mare, e questo respingendole in sulla spiaggia; fan- 
no che questa notevolmente si avvanzi. Ecco quindi quanto ha 
rispetto a quella costa su di cui specialmente influisce questo 
fiume , o più ampiamente a quella che giace fra le città di 
Sinigallia e di Ancona. Tosto ‘al di là della prima di dette 
città, cioè alla destra del Misa e della Penna; lo interrimento 
è molto ristretto, ove. più ove: meno, e la riva puramente 
sabbiosa. Questo interrimento però, o la zona alluvionale che 
lo rappresenta; va facendosi graduatamente maggiore; il quale 
aumento si rende anche più sensibile a circa sei miglia dalla 
foce dell’ Esio: nel. punto cioè ove incominciano a vedersi le 
sue ghiaje. Ai sedimenti di questo fiume! si debbe, lo credo 
almeno, quella spaziosa pianura che giace lungo il suo ‘corso dal- 
una e dall’altra delle sue sponde, e che si estende molto al di 
sopra della sua foce; lo che certo risale ad un epoca assai 
lontana. Volendosi però segnatamente discorrere le modifica- 
zioni da esso prodotte più recentemente su quella costa, dirò 
i suoi sedimenti formare un ampio ventaglio ; e questo . dirò 
pure; che il terreno che giace tanto alla sinistra quanto ‘alla 
destra sua; e che ‘sta di fianco alla via litorale; è egualmente 
ghiajoso; questa differenza notandosi però: che la riva è ghia- 
josa alla sinistra, sabbiosa alla destra; che il deposito di ghia- 
ja si estende per forse sei miglia alla sinistra, per due sole 
circa alla destra. La qual cosa fa vedere come 1’ azione de’ ven- 
ti, sebbene a mio credere in quanto a’ sciroccali impedita dal 
promontorio di Ancona e dal monte Conaro, prevalga tuttavia 
agendo sempre nel senso medesimo ricordato di sopra rispetto 
al restante della costa che io ho preso a considerare. Quanto 
presenta dunque la costa alla foce dell’ Esio conferma, anzi 
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che invalidare, i principii di sopra premessi; imperocchè , seb- 
bene la ghiaja da esso fluitata si veda ad ambi i lati, mag- 
giore d’assai ne è il deposito alla sinistra; ed alla destra non 
va il mare al presente adunando se non che la sabbia; lo che, 
come dissi, io opino doversi ripetere dall’ essere quel punto 
della costa difeso dai venti sciroccali e segnatamente dai più 
meridionali: S E 144 S,SS E. Ed essendomi qui. occorso il 
far parola di fatto che, mentre a prima vista sembra opposto 
a’ miei principii, a ben considerare la cosa, vale invece a 
confermarli ; viene qui in acconcio il riferirne altri, sebbene 
spettanti ad altra porzione della costa d’ Italia oltre i limiti 
ch’ io mi sono prefisso in queste mie ricerche, de’ quali può 
dirsi altrettanto. Il Chienti, la Tenna e gli altri fiumi che 
mettono foce sulla costa della provincia di Fermo, che non 
ha guari ebbi occasione di visitare coll’ egregio signor inge- 
gnere Gregorio Vecchi, sono quelli di cui io intendo qui fa- 
vellare. Alle loro foci, non armate, vedesi la ghiaja ch” essi 
trasportano depositata da ambe le parti in sulla riva. Non dis- 
simulerò che un tal fatto, costante in essi, ci cagionò in sulle 
prime una qualche sorpresa. Posta mente però all’ andamento 
di quella costa, si svelò a noi ben presto la cagione del fe- 
nomeno. Corre quella costa poco meno che direttamente dal 
N al S, solo di pochi gradi inclinando all’ est. I venti sci- 
roccali adunque la percuotono meno obliquamente che non 
fanno rispetto a quella a cui si riferiscono le cose discorse di 
sopra, ed i venti di levante nella loro direzione sono poco 
meno che normali ad essa. Niuna maraviglia quindi se questi 
ultimi, che, come si avvertiva a suo luogo, sono la più fre- 
quente cagione delle tempeste del nostro mare, spingano le 
ghiaje trasportate da que’ fiumi su ambi i lati alle loro imboc- 
cature. Quanto presenta quella costa vale adunque a confer- 
mare i miei principii, vedendosi in essa i depositi de’ sedi- 
menti de’ finmi seguire perfettamente l’ azione dei venti e 
de’ frangenti, anzi che quella del moto radente; cui certamente 
fu attribuita una influenza che i fatti non confermano. In ef- 
fetto esso dovrebbe, qualunque sia 1° andamento della costa , 
fare che i detritus trasportati dai fiumi si gettassero costante- 
mente alla loro destra; ciò che non accade. E se questo in 
taluni luoghi ha effetto, si debbe ciò alla direzione de’ venti 
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rispetto alla costa, e non ad altro. Potrà al più in questi ul- 
timi casi il moto radente cospirare coll’ azione de’ venti; o 
forse più precisamente potrebbe dirsi ch’ esso giova all’effetto, 
non presentando ‘alcuno ostacolo al moto delle’ acque nella 
direzione de’venti stessi. 

Dopo di che ritornando in sul: proposito; prenderò a con- 
siderare una opinione non sono molti anni espressa intorno 
alla protrazione della costa nelle vicinanze dell’ Esio. Fu detto 
essere ivi il regresso del mare sì rapido, che nel corso di un 
secolo (scrivevasi questo nell’anno 1820) la costa si era pro- 
tratta di un miglio per lo meno. Ora ecco quali considera- 
zioni mi portino a credere essere ciò opposto al vero. Porte- 
rebbe questo, come si vede, una protrazione della costa di 
circa 15 metri o poco meno all’anno, trattandosi di miglio 
romano; protrazione che nel caso nostro può dirsi quasi ma- 
ravigliosa, nulla osservandosi che vi s° avvicini almeno ne’ luo- 
ghi circostanti; e tanto più maravigliosa trattandosi di una costa 
costituita di ghiaja; e la ghiaja, come si avvertiva a suo luo- 
go, non vale a produrre che un lento progresso del lido , in 
confronto a ciò che opera la sabbia. Oltre di che questo pure 
è da notarsi che 1’ attuale via litorale non è lontana dal ma- 
re che circa mezzo miglio; nè lo spazio di terreno compreso 
fra essa ed il lido presenta al certo ]’ aspetto di suolo recente- 
mente abbandonato dal mare. Esso è in gran parte coperto di 
piante; non ‘solo cereali e viti, ma eziandio alberti di alto 
fusto, e mostra una molto rigogliosa vegetazione. A. renderlo 
tale avrebbero in vero servito ben dirette colmate artificiali ; 
delle quali però non si vede vestigio alcuno; mentre una tale 
bonificazione non potrebbe all’ opposto in verun modo ascri- 
versi ai naturali depositi di quel fiume, null’ altro portando 
esso che sterile ghiaja e pochissima belletta. È da notarsi pur 
anche essere quel terreno, segnatamente lunghesso Ja predetta 
via, sparso di abitazioni, la costruzione delle quali sembra al- 
quanto antica. Una di queste vale a togliere in su di ciò ogni 
dubbio. È posta essa a poca distanza dal fiume stesso; alla 
sua destra, e porta scolpita in sulla porta d’ ingresso; la data 
del 1726. Ciò porta siccome è chiaro; evidentemente a sup- 
porre che in detto anno quel terreno fosse già ridotto a col- 
tura; senza di che essa si sarebbe costrutta almeno dall’ altro 
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lato della via predetta; e notisi che, conformemente alle cose 
già discorse, quella casa, non di un miglio, ma soltanto di 
mezzo miglio circa dista dal lido; il perchè anche il dire che 
di tanto, cioè della metà della supposta protrazione, il mare 
siasi allontanato nelle adiacenze dell’ Esio nel corso di un se- 
colo, sarebbe senza fallo un’ asserzione, non ‘solo ‘arrischiata , 
ma eziandio contradetta dall’ osservazione. Esclusa così, almeno 
per quanto a me pare, una tale opinione, e continuando quindi 
a render conto dell’interrimento di quella spiaggia, dirò come 
al cessare delle ghiaje che, come si disse; osservansi alla de- 
stra dell’ Esio per un tratto di circa due miglia, 1’ interri- 
mento vada restringendosi ed alquanto rapidamente; per lo che 
avvicinandosi la spiaggia di Ancona, esso in fine si rende di 
picciolissimo conto; chè anzi chi si accosti alla baja che ne 
costituisce il porto, vede il mare giungere quasi fino al piede 
delle colline che ivi sorgono, e che ne sono difese da un’ ar- 
tificiale scogliera ; nè quella baja, per'essere da quel promon- 
torio e dal monte Conaro posta al coperto dai venti, e per 
non avere in vicinanza alcun. fiume «a sopravvento, presenta 
mutamento alcuno. In fatti il Musone; il più prossimo , si ‘get- 
ta in mare al di là del monte predetto alla distanza di oltre 
venti miglia. 

Conchiusioni — Dalle predette cose sembra a me potersi 
conchiudere: 

1, Che il fatto e l'osservazione convalidano che 1’ in- 
terrimento e quindi il. ritiro del mare dalla costa che. qui 
si è presa a considerare è sopra tutto dipendente dai frangenti 
che, a norma de’ venti sciroccali e di levante, che spirano 
ordinariamente sulla costa medesima, tendono a portare da de- 
stra a sinistra i vari sedimenti de’ finmi, prevalendo. all’azione 
del moto radente. Di che tanto più dobbiamo convincerci ri- 
chiamando al pensiero quanto si disse delle osservazioni del 
Siau, e ciò che ne fa conoscere il La Beche: cioè che i flutti 
prodotti alla superficie del mare per 1° azione de’ venti non 
consistono soltanto in un moto vibratorio, come avviene, a 
cagione d’ esempio, per la caduta di una pietra o per qua- 
lunque perturbazione nell’interno della massa delle acque; do- 
vendosi nelle onde prodotte dall’ attrito dell’ atmosfera sulla 
superficie delle acque ammetiere un moto d’impulsione nella 
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direzione del vento; moto che si propaga alle parti inferiori 
delle acque medesime. Lo che sì vede essere ih opposizione 
colla sentenza del Montanari ; dal quale si ascriveva molta 
possa al moto radente. Il quale, a mio credere, per la len- 
tezza sua non potrà tutto al più che presentare un lieve im- 
pedimento al moto delle acque determinato dai venti , e giam- 
mai essere cagione del trasporto di materiali pesanti, e segna- 
tamente delle ghiaje e de’ ciottoli sollevandoli ‘dal fondo del 
mare. E senza dubbio poco consideratamente volle argomen- 
tarsi una tale facoltà dai corpi galleggianti: cioè dalle isole 
natanti, siccome fece il Montanari, o da cadaveri, come il 
Bianchi. Ed in vero sarà facile il far conoscere non avere le 
acque mosse dal moto radente forza tale da sollevare le ma- 
terie pesanti dal fondo del mare, e neppure le sabbie, consideran- 
do appunto la velocità di una tale corrente , quale essa viene de- 
terminata dallo stesso Montanari: cioè di tre o quattro miglia 
nel corso di 24 ore. E in vero quando occorra affinchè le 
acque possano sollevare le sabbie le più fine una velocità 6 
poll. inglesi, o 15 cent., 2397 (a), quella di 4 miglia ro- 
mane di M. 14719 in 24 ore, che corrisponde a 6, cent., 
814 per secondo, non varrà certamente a tanto, essendo, co- 
me si vede, al di sotto della metà. E che il trasporto de’ de- 
positi de’ fiumi in sulla spiaggia sia opera delle acque mosse 
dai venti, e non da altro, si convalida non meno ponendo 
mente all’ azione de’ guardiani o palafitte che, posti a soprav- 
vento a qualche distanza dai. porti, coll’ arrestare i sedimenti 
che in senso obliquo vengono spinti dall'azione delle onde in 
sulla spiaggia, impediscono che i vicini porti abbiano ad inter- 
rirsi. Questo è quindi pienamente consentaneo alla teoria che 
il La Beche espone sull’azione de’ frangenti ed alle cose rife- 
rite dal Siau, o per meglio dire i fatti che presenta la costa 
da me presa in considerazione convalidare interamente i loro 
principit, e convalidare non meno quelle cose discorse dal 
Lombardini, da me riferite di sopra. Ed essi confermano a 
un tempo quanto si asserisce dal Monnier, ov'egli si fa a di- 
re doversi gl’ interrimenti delle coste a’ frangenti (Zames de 


fond), anzi che alle correnti litorali ;. tanto più che qui si 


(a) La Beche, Rech. sur la part. théor. de la Geol, p. 24. 
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tratta di un mare in cui il flusso, cui talvolta, al credere di 
lui, si debbe un tale effetto , è di sì poco conto da non potersi 
accagionare di alcun mutamento sensibile, sussistendo altre 
più poderose cagioni. 

2, Che maggiore interrimento si osserva ove i fiumi tra- 
sportano soltanto terra e minuta sabbia, siccome sono quelli 
della bassa Romagna, ove l’ interrimento occupa uno spazio 
maggiore che altrove; e questo perchè i frangenti più facil- 
mente valgono a sollevare queste ed a gittarle sul lido ; ciò 
che non potrebbe fare della ghiaja; e fors’ anche in parte poi- 
chè, tardando le sabbie a precipitarsi in occasione delle piene, 
queste piene istesse si portano presso al lido, ordinariamente 
alla sinistra de’ fiumi, e quindi senza che esse debbano atten- 
dere che vengano i flutti a sollevarle dal fondo per balestrarle 
poi in sulle rive; cosa che non può credersi certamente delle 
shiaje, comechè alquanto minute, e molto meno de’ ciottoli di 
qualche volume, Che, ove occorresse accumulare cagioni di 
questo, potrebbe dirsi non meno che a pari masse di acque, 
a pari velocità, i fiumi trasportano senza dubbio una massa re- 
lativamente maggiore di sabbia per la resistenza che le ghiaje 
ed i ciottoli oppongono all’ impeto delle acque loro. Quindi 
maggiore anche d’ assai fu il ritiro del mare su tutta quella 
costa che è oltre Ravenna verso il N Ov; ove Altino, Spina, 
Adria, Loreo, un tempo situate in sulla marina, ora si sono 
fatte mediterranee; cioè ove si scarica in mare pe'suoi diversi 
rami il Po, sì giustamente da Plinio detto grave di terra ( gra- 
vis terre) siccome quello che per lungo tratto percorre ampia 
pianura, e sopra un letto poco meno che orizzontale ; ov’ esso 
può caricarsi di terra e di sabbia, oltre tutte quelle circostanze 
sì bene considerate dal Lombardini. 

3. Che le città di Rimini , Pesaro, Fano e Sinigallia 
furono in origine edificate sul lido; dal quale si sono alquan- 
to discostate. 

Che se delle predette considerazioni puramente geologi- 
che e geografiche si volesse far fondamento a cose di tutt’ al- 
tro argomento, potriasi da esse similmente conchiudere che fra 
i luoghi da me discorsi in questo mio scritto i più opportuni 
alle comunicazioni marittime ed ai porti sono Rimini, Pesaro, 
e Sinigallia; e lo sarebbe non meno la Cattolica; come quelli 
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che non avendo in vicinanza alcun fiume a sopravvento, non 
presentano notevole interrimento ; e che il luogo meno di 
ogni altro atto a ciò è il canale di Fano; ciò che in qualche 
modo conviene anche al porto Corsino (a); per mala ventura 
quelli pe’ quali si sono fin qui impiegate notevoli somme di 
moneta onde migliorarne la condizione. 


(a) Da documento autentico presso di me rilevasi in fatti che ne’ dì 
6 febbrajo 1841 e 15 gennajo del corrente anno alcuni legni carichi di 
merci non poterono pigliar porto per scarsezza di acqua e basso fondo al 
Porto Corsino; talchè, tenendosi mal sicuri in sull’ ancora, essendo minac- 
cioso il tempo, fecero forza di vele e ripararono al Cesenatico. 
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